
Nei paesi occidentali, quelli cioè legati
da un vincolo di alleanza con gli Stati Uni-
ti, la causa palestinese riscuote simpatie fra
la popolazione e si registrano partecipate
manifestazioni a suo sostegno, in alcuni ca-
si con grandi masse. Ciò a cominciare dagli
stessi Stati Uniti, dal Regno Unito e dalla
Francia.

La condizione del popolo palestinese è
identificata come un caso esemplare di op-
pressione e ingiustizia, ragion per cui bat-
tersi contro di esse è visto come un modo
per combattere ogni ingiustizia e oppres-
sione politica, secondo il motto “la Palesti-
na è il mondo”.

Questa convinzione si alimenta di sen-
timenti, indignazione, compassione, solida-
rietà, che scaturiscono dagli orrori di una
guerra che, come la generalità dei conflitti
nel tardo capitalismo, miete terribili massa-
cri fra la popolazione civile, e che ha un ca-
rattere nettamente asimmetrico quanto ai
rapporti di forza fra le parti in conflitto.

Si tratta tuttavia di una pericolosa sem-
plificazione.

Il carattere asimmetrico di una guerra
non definisce la sua natura. A Gaza, con
l’esercito dello Stato borghese d’Israele
non si scontrano masse proletarie e disere-
dati in rivolta ma milizie armate di partiti
borghesi, con a capo Hamas, sostenute da
potenze imperialiste regionali e mondiali.

I proletari palestinesi sono solo la carne
da cannone secondo i cinici calcoli di que-
ste borghesie, fra cui naturalmente quella
palestinese.

Il massacro del 7 ottobre perpetrato fra
la popolazione civile israeliana, in kibbutz
notoriamente di orientamento pacifista, e
che ha colpito anche numerosi proletari im-
migrati, è stato un cinico calcolo. Chi lo ha
ideato, organizzato e attuato sapeva che
avrebbe determinato il sicuro massacro di
migliaia di palestinesi. Si è scelto di metter-
lo in atto per colpire i piani di Israele e dei
suoi alleati, per gli interessi di un altro grup-
po di Stati imperialisti, capeggiato dall’Iran.

Gli interessi della classe operaia pale-
stinese, oppressa due volte, sul piano na-
zionale e su quello di classe, stanno da
tutt’altra parte rispetto alla politica di Ha-
mas e dei suoi finanziatori, fiancheggiatori
e alleati.

Settant’anni di conflitto israelo-palesti-
nese – generato e aggravato dalle manovre
delle potenze borghesi regionali e mondia-
li – dimostrano che è insolubile nel quadro
dell’imperialismo.

Il capitalismo mondiale sta marciando
verso quella che è al contempo la sua sal-
vezza e la rovina dell’umanità: il terzo con-
flitto mondiale. Causa di questo precipizio
nell’abisso è la crisi economica di sovrap-
produzione. Perciò, quand’anche gli Stati
capitalisti giungessero alla soluzione di
“due popoli, due Stati” in Palestina, essa
sarebbe solo un punto di passaggio verso
un livello superiore, più grave, dello scon-
tro già in atto. Cioè con un numero di vitti-
me, principalmente proletarie, ancora supe-
riore, da entrambe le parti del fronte.

Schierarsi al fianco della cosiddetta “re-
sistenza palestinese”, cioè per la costituzio-
ne di uno Stato palestinese nel quadro del
capitalismo, significa incamminarsi lungo
la strada che conduce, non alla sconfitta
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redati palestinesi, come di tutte le altre mi-
noranze nazionali, come i curdi, potrà aver-
si solo con la rivoluzione comunista inter-
nazionale. Le indicazioni politiche che si
pongono sul sentiero che conduce a questo
obiettivo storico sono opposte a quelle agi-
tate dai movimenti filo-palestinesi: in ogni
paese lotta contro la propria borghesia, an-
che a Gaza e in Cisgiordania, nessuna soli-
darietà tra le classi in nome della guerra;
appello ai proletari d’Israele affinché fac-
ciano altrettanto nei confronti del loro Sta-
to borghese, affinché sabotino la guerra e si
affratellino ai proletari palestinesi.

Argentina è il mondo
Milei mette a nudo
il tradimento dei
vertici sindacali

Il nuovo governo Milei sta rumorosa-
mente attuando un pacchetto di aggiusta-
menti economici e di riforme dello Stato
con un approccio “shock”. In sostanza il
governo intende trasferire tutti gli oneri
dello Stato al settore privato e rimuovere le
restrizioni al libero mercato. Questo pac-
chetto è spacciato per una lotta contro le
“caste” politiche e i loro privilegi.

Naturalmente, come ogni programma
borghese, si sostanzia in un aumento dello
sfruttamento dei salariati. Il piano borghe-
se per la ripresa dell’economia va diretta-
mente contro gli interessi immediati della
classe operaia.

L’inflazione e la svalutazione del Peso
sono alle stelle e non ci sono aumenti sala-
riali a compensarla. L’Argentina ha chiuso
il 2023 con un’inflazione annua del 211%
superando in America Latina persino il Ve-
nezuela (193%). Le stime degli istituti fi-
nanziari indicano che la situazione econo-
mica peggiorerà nel 2024, con un calo del
PIL, un’inflazione stimata intorno al 280%
e un dollaro che potrebbe raggiungere i
1.700 pesos.

Inoltre il governo ha annunciato licen-
ziamenti: si stimava che entro il 31 marzo
sarebbero satati risolti 70.000 contratti di
lavoro nella pubblica amministrazione. An-
che nel settore privato si stanno preparando
migliaia di licenziamenti nell’industria.

In parlamento anche le opposizioni so-
no d’accordo e solo si distinguono nella for-
ma e nelle modalità di attuazione del cosid-
detto Decreto di Necessità e Urgenza che il
governo ha presentato all’approvazione. I
critici ipocriti del governo lo accusano di
avere tendenze fasciste, ma sono disposti a
sostenere il suo pacchetto di misure, solo a
patto che modifichi alcuni dettagli.

La CGT ha organizzato una marcia di
massa verso i tribunali, dove ha presentato
un’ingiunzione contro il Decreto, e aveva
annunciato uno sciopero generale per il 24
gennaio. Ma lo sciopero non è stato né ge-
nerale né a tempo indeterminato né ha pa-
ralizzato la produzione o i servizi minimi,
ed è servito ai bonzi sindacali per aprire
uno spazio nei negoziati tra le diverse cor-
renti parlamentari.

di tutto il mondo si riconosceranno fratelli,
accomunati dalle loro condizioni e dalle lo-
ro battaglie quotidiane.

Ma fermare la guerra, mantenendo il
potere della borghesia nella società, è im-
possibile. Il capitalismo non può essere pa-
cifico, non potrà mai fare a meno delle sue
guerre. Solo la classe operaia potrà blocca-
re la guerra, ma rovesciando la borghesia
dal potere. Solo ritrovando la guida del suo
Partito rivoluzionario il proletariato mon-
diale riuscirà a decidere del suo destino, a
spezzare le sue catene, illuminato dalla
esperienza storica del comunismo interna-
zionale.

Abbattuti i regimi esistenti, la classe dei
lavoratori procederà ad instaurare la sua
dittatura nei principali Stati, aprendo la
strada alla abolizione del mercato e del la-
voro salariato, alla società senza Stato e
senza classi, al Comunismo.

delle oppressioni e delle ingiustizie sociali
e politiche, ma allo schieramento dei prole-
tari nella nuova guerra mondiale che va
maturando.

Che le buone intenzioni delle masse che
nel mondo si mobilitano in reazione ai
massacri a Gaza vengano utilizzate per fi-
nalità belliche lo dimostra il fatto che tali
mobilitazioni sono dirette da organizzazio-
ni che, al di là della invocazione di un “ces-
sate il fuoco”, si schierano al fianco dei
partiti borghesi palestinesi nel conflitto in
corso da 70 anni.

In essi non vi è alcuna critica ai partiti
nazionalisti palestinesi, né ai regimi impe-
rialisti che li sostengono, né alcun appello
rivolto ai lavoratori d’Israele, né alcuna so-
lidarietà che scaturisca dal massacro di pro-
letari israeliani compiuto dalle milizie dei
partiti borghesi di Gaza.

La legge etica che sembra scaturire dal-
la politica di questi movimenti filo-palesti-
nesi è che si tratterebbe di stare al fianco di
chi subisce il massacro maggiore, giustifi-
cando il massacro minore di civili. Il pro-
blema è che non è l’asimmetria del numero
delle vittime a spiegare la natura del con-
flitto. Tale asimmetria è un dato ben su-
scettibile di cambiare, nello sviluppo di un
conflitto che è di natura borghese, che im-
plicherà il coinvolgimento sempre più este-
so di altri Stati capitalistici.

Misconoscendo la natura borghese del
conflitto israelo-palestinese, nascondendo-
la dietro la asimmetria delle forze i movi-
menti filo-palestinesi ambiscono ad arruo-
lare sul piano internazionale masse sempre
più estese in una guerra che non è sociale,
fra le classi, ma fra Stati della stessa classe,
quella capitalista.

In quest’opera, ogni distinzione fra op-
pressi e oppressori, inclusa le vessazioni
sulle donne nei regimi islamici, scompare
dietro la contrapposizione fra Stati: ciò im-
plica la cessazione della lotta contro lo
sfruttamento e il dominio di classe interna-
mente a quei paesi che si suppone sosten-
gano la “causa palestinese”. Si dichiara di
volersi battere contro sfruttamento, ingiu-
stizia e oppressione, invece si accantona
ogni lotta in tal senso in favore di un con-
flitto fra Stati capitalisti, giustificato come
reazione contro l’oppressione nazionale del
popolo palestinese.

In tutta l’area arabo-mediorientale, la
questione palestinese – la lotta contro il sa-
tana Israele-USA – è agitata per sviare le
masse proletarie dalla lotta per i loro obiet-
tivi e contro i rispettivi regimi borghesi.
Turchia e Iran sono l’esempio più eclatan-
te di questa strategia della borghesia per
coinvolgere i propri proletari nella propa-
ganda di guerra e per soffocarne le aspira-
zioni di classe.

Nei paesi occidentali centro delle mobi-
litazioni per un “cessate il fuoco” e a soste-
gno della “causa palestinese” sono le uni-
versità. Gli studenti sono lo strato sociale
più facile a entrare in movimento, ancor
più della stessa piccola borghesia, in quan-
to sono concentrati negli istituti e per essi
interrompere per un periodo le attività di
studio non è lo stesso che fermare le attività
imprenditoriali. A maggior ragione sono
distanti dalla condizione dei lavoratori, in
quanto non sono sottoposti al dispotismo

Ovunque i lavoratori salariati pagano il
prezzo di questa situazione. La diminuzio-
ne della sicurezza sul lavoro provoca ogni
giorno morti e feriti. I salari si riducono e
aumenta lo sfruttamento.

Il proletariato da quasi un secolo è do-
minato dalla controrivoluzione, da sindaca-
ti spesso legati e fedeli alle classi dominan-
ti, da partiti che si dicono socialisti e co-
munisti ma che hanno rinunciato da tempo
ad ogni legame con il programma del co-
munismo rivoluzionario, attingendo all’i-
deologia borghese, classista, nazionalista,
democratica o fascista che sia.

Le micidiali guerre che si combattono
in questo Primo Maggio 2024 dimostrano
la grave crisi dell’equilibrio imperialista
mondiale, così come era uscito dal disgre-
garsi dell’URSS, falsamente socialista do-
po la controrivoluzione staliniana.

L’egemonia degli Stati Uniti sul mondo
intero, presentata per tutto questo dopo-
guerra come incrollabile, a difesa, in occi-
dente, dei profitti delle borghesie e assicu-
razione di continuo progresso e di pace, si
è infranta sotto il peso della crisi economi-
ca determinata dalle contraddizioni storiche
del regime del Capitale.

Gli apparati produttivi dei paesi di ma-
turo capitalismo del nord America, di Eu-
ropa e dell’Asia perdono nella concorrenza
con industrialismi più giovani e vitali, e
sempre con maggiori difficoltà riescono a
farsi i guardiani del mondo, con le loro
pressioni finanziarie e militari. Altre mo-
struose potenze borghesi si vanno impo-
nendo, la Cina e l’India. Nell’Oceano Paci-
fico si concentrano le tensioni di uno scon-
tro per il quale già si schierano armi e ma-
rine da guerra.

Solo la guerra può ormai risolvere que-
sti insolubili contrasti tra meschini e rea-
zionari interessi nazionali, sempre più acui-
ti a causa della persistente crisi di sovrap-
produzione che soffoca la riproduzione del
capitale.

Nel tardo capitalismo, la guerra assume
le caratteristiche più distruttive e spavento-
se. I civili, in maggioranza proletari, diven-
tano i primi obbiettivi dell’azione militare,
città intere sono ridotte in rovine.

Il capitale si arricchirà nella ricostru-
zione. Per questo occorre uccidere e di-
struggere, per far ricostruire a un proleta-
riato decimato e sconfitto.

Già le guerre locali tendono a protrarsi
sempre più, ad allargarsi: in Europa, in Me-
dio oriente, in Africa. Terribili massacri si
abbattono oggi sui lavoratori di Ucraina e
sul popolo Palestinese. Ma appena gireran-
no gli incontenibili venti di guerra, saranno
i proletari di Russia e di Israele ad essere
martirizzati. E di tutto il mondo. Quelle in
Ucraina e a Gaza non sono guerre in un
ambito e con motivazioni locali, ma una
anticipazione, un inizio, una prova genera-
le dello scontro universale fra fronti di Sta-
ti imperialisti.

Centinaia di migliaia di diseredati sono
ovunque costretti ad abbandonare le loro
famiglie e paesi per fuggire dalle guerre e
dalla miseria che sempre più li affliggono,
e trovare un lavoro qualunque che possa

Lo sfruttamento senza limiti delle risor-
se naturali, l’appropriazione di ogni angolo
della terra da parte del Capitale per metter-
lo a profitto sta corrompendo l’intero piane-
ta. Il morente regime del Profitto è disposto
a trascinare nel baratro l’umanità intera.

La classe operaia sarà costretta a difen-
dersi, ad opporre la sua forza a quella delle
classi proprietarie. Per ottenere questo è ne-
cessaria la sua organizzazione in estesi e
combattivi sindacati, che la inquadrino e la
mobilitino contro la smisurata e crescente
oppressione padronale.

In questo scontro di classe i lavoratori

permettere loro di sopravvivere.
L’avanzante crisi economica di sovrap-

produzione costringe il padronato, a livel-
lo mondiale, ad inasprire le condizioni di
lavoro, a risparmiare su tutto per produrre
a prezzi sempre più bassi per battere la
concorrenza. Ogni espediente è studiato e
imposto.

La nazionalità, la religione, il sesso, le
opinioni politiche, ogni differenza viene
esasperata per spezzare l’unità degli sfrut-
tati, per separarne e dividerne le condizioni
di vita e di lavoro, per avviarli infine verso
la fornace della guerra dei loro padroni.
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Il mostro del Capitale mondiale si precipita nella guerra
Solo la rivoluzione internazionale per il Comunismo lo può abbattere

Dal “18 Brumaio”
al... 25 Aprile

L’opportunismo ha sostituito il Comu-
nismo con la Democrazia.

L’aspirazione al mondo nuovo libero
dal lavoro salariato, e l’insurrezione per es-
so - con la difesa dello status quo politico.

La Rivoluzione - con la Difesa della de-
mocrazia dal ritorno del fascismo.

La Bandiera rossa - col Tricolore.
Per esso, la classe lavoratrice deve ge-

mere per sempre inchiodata al capitalismo,
giacché sarà sempre disponibile una carret-
tata di figuri da far passare come “minaccia
fascista”, allorquando il capitalismo inizia
a manifestare la sua insostenibilità storica,
immiserendo sempre più larghe masse di
lavoratori e precipitandosi nella guerra.

Il Fascismo non è una carrettata di figu-
ri di turno, ma la natura reale, intima e
profonda del regime politico borghese, ma-
scherata, fintanto serve, dalla Democrazia,
coi suoi Parlamenti e le sue Costituzioni.

“Ora e sempre resistenza” è lo slogan
che esprime questa condanna politica, la
cui comminazione al proletariato è la ra-
gion d’esistere dell’opportunismo: per
sempre sulla difensiva della maschera de-
mocratica del Fascismo – mai all’offensiva
contro il regime politico della borghesia.

I cinici calcoli delle borghesie mondiali e il massacro dei palestinesi
aziendale, non hanno un salario cui rinun-
ciare. Tant’è che è senz’altro erroneo par-
lare di “sciopero” degli studenti.

Queste caratteristiche, unite alla natura
interclassista del loro strato sociale e a
quella transitoria della loro condizione in-
dividuale, proiettata, per la maggior parte
di loro, verso una collocazione sociale più
elevata di quella del proletariato, fanno di
quello studentesco un movimento piccolo-
borghese, a cui la borghesia attinge per rin-
novare il suo personale politico.

Non avendo una collocazione e una
funzione sociale che conferisca loro una
forza, com’è invece per la classe lavoratri-
ce, il movimento studentesco si caratteriz-
za tipicamente per impotenza e, di conse-
guenza, per scompostezza, sonorità, falso
radicalismo. I proletari hanno ben maggio-
ri vincoli da rompere per mettersi in movi-
mento, ma, quando finalmente vi riescono,
prendono consapevolezza della loro forza
sociale e, quindi, politica.

In quanto piccolo-borghese, il movi-
mento studentesco, è destinato a ondeggia-
re fra borghesia e proletariato, accodandosi
al più forte. Più della classe lavoratrice è
permeabile all’ideologia borghese, della
cultura impartita negli istituti. È perciò fon-
te prolifica di rinnovamento dei partiti op-
portunisti, che in esso trovano un ambiente
propizio per rimpolpare i loro ranghi, tutti
interessati a ripetere pappagallescamente il
motto “operai e studenti uniti nella lotta”,
che significa operai accodati al movimenti-
smo piccolo-borghese.

Le mobilitazioni in corso nelle univer-
sità statunitensi naturalmente si richiamano
idealmente a quelle negli anni ‘60 e ‘70
contro la guerra in Vietnam. Ma le diffe-
renze sono notevoli. Allora lo Stato bor-
ghese statunitense era coinvolto diretta-
mente nel conflitto e vi mandava a morire
decine di migliaia di giovani, con la coscri-
zione obbligatoria. All’apice del benessere
acquisito durante la ricostruzione mondiale
post-bellica e in virtù dell’acquisita posi-
zione dominante nel concerto delle potenze
imperialistiche, i giovani americani non vo-
levano andare a morire in una guerra lonta-
nissima dai confini nazionali. Una parte
della stessa borghesia nazionale considera-
va erronea la scelta di impegnarsi in quel
conflitto. Le masse in movimento furono
assai superiori, dentro e fuori le università.

Oggi la situazione è ben diversa. La so-
cietà capitalistica ha bruciato da decenni le
illusioni di crescente benessere ed è avvol-
ta in un cupo clima regressivo, di assenza
di prospettive. La piccola borghesia sempre
più si assottiglia e decade. La sua dispera-
zione, tipica frutto della sua impotenza, si
manifesta in inconsulti e reazionari movi-
menti. Il mondo studentesco non fa ecce-
zione e il suo movimento tende ad abbrac-
ciare falsi radicalismi, da quelli identitari
fino a essere fatalmente attratto da soluzio-
ni fintamente rivoluzionarie, che mistifica-
no e sostituiscono la rivoluzione sociale
con la guerra borghese.

Il Partito ai giovani, studenti e operai
indica la strada del movimento operaio e
comunista. Della rivoluzione sociale contro
la guerra fra Stati capitalisti.

La fine della doppia oppressione, na-
zionale e di classe, dei proletari e dei dise-
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Perché anche negli Usa non chiediamo
la nazionalizzazione delle ferrovie

né la volontà di prendere provvedimenti se-
ri contro i trasgressori [...] Nonostante la
pressione delle masse e la diffusione spon-
tanea degli scioperi, i “piecards” [operai
specializzati] dell’AFL erano stati i più ac-
cesi sostenitori della manovra presidenzia-
le» (“Prometeo”, n.101 del 25 marzo 1934).

Questo ha fatto tramontare il movimen-
to operaio negli Stati Uniti. «È chiaro che
la nuova politica economica di Roosevelt
era stata concepita per fornire una soluzio-
ne temporanea fino allo scoppio del con-
flitto mondiale» (“Prometeo”, n.105, 17
giugno 1934).

Infatti fu durante la Seconda guerra
mondiale che Roosevelt, insieme al Co-
mandante in capo dell’esercito e della mari-
na, decise di nazionalizzare nuovamente le
ferrovie. L’ordine esecutivo 9412 del 27 di-
cembre 1943 chiarisce le vere ragioni: «Il
funzionamento continuo di alcuni sistemi di
trasporto è minacciato da scioperi indetti a
partire dal 30 dicembre 1943». A quanto
pare i lavoratori delle ferrovie scioperavano
a causa di una disputa salariale. La lezione
del presidente Wilson venne applicata: sarà
lo Stato a «impegnarsi in attività concertate
ai fini della contrattazione collettiva o per il
mutuo aiuto e la protezione». La buona vo-
lontà del presidente Roosevelt fu tale da «ri-
conoscere il diritto dei lavoratori di conti-
nuare a far parte dell’organizzazione sinda-
cale, di contrattare collettivamente attraver-
so i loro rappresentanti di loro scelta con i
rappresentanti delle compagnie». Natural-
mente, lo Stato avrebbe pagato il prezzo «a
condizione che tali attività concertative non
interferissero con l’attività dei vettori». In
questo modo, i lavoratori delle ferrovie fu-
rono accontentati, poiché la loro richiesta
durante la Seconda guerra imperialista era
di natura economica. I lavoratori non bene-
ficiarono della nazionalizzazione, ma piut-
tosto della ragion di Stato.

Dopo la guerra siamo stati altrettanto
chiari: «L’analisi marxista della società e
del sistema di produzione borghese è in-
completa senza riconoscere che l’interven-
to e il controllo dello Stato nell’economia
non è una deviazione dalle leggi fondamen-
tali dell’economia capitalista. È infatti il ri-
sultato naturale e inevitabile di tutto il suo
sviluppo storico. Questo intervento può ar-
rivare fino all’eliminazione della forma giu-
ridica della proprietà privata individuale dei
mezzi di produzione. Non eliminerà il fatto
fondamentale del sistema di produzione ca-
pitalista: lo sfruttamento del lavoro umano
attraverso l’appropriazione del plusvalore.
L’economia capitalista nel periodo succes-
sivo alla Prima Guerra Mondiale si è orien-
tata verso forme generalizzate di intervento
e controllo statale. L’esperimento totalitario
nazifascista ha svolto la funzione di per-
mettere e favorire l’accumulazione capitali-
stica e di controbilanciare le forze determi-
nanti della tendenza al ribasso del tasso di
profitto, una fase caratterizzata dal susse-
guirsi di violente crisi economiche e quindi
dalla ricorrente minaccia di crisi sociali al-

trettanto violente. L’esperimento americano
del New Deal ebbe un effetto simile [...]

«È chiaro che nella fase monopolistica,
centralizzatrice e totalitaria del capitalismo,
la politica statale delle nazionalizzazioni è
l’ultima arma utilizzata per difendere il
profitto e sfruttare i lavoratori nel modo più
brutale [...]

«La nazionalizzazione non sopprime il
mercato o lo sfruttamento del lavoro. Si li-
mita a regolare l’economia secondo le for-
ze del mercato. Alle industrie nazionalizza-
te viene garantito il monopolio all’interno
dei propri confini, ma questo non influisce
sul mercato nel suo complesso. Inoltre, la
nazionalizzazione non impedisce la realiz-
zazione e l’appropriazione del plusvalore.
Anzi, spesso contribuisce a salvare le unità
economiche in deficit. La nazionalizzazio-
ne garantisce in ogni caso il profitto capita-
listico. A livello di relazioni inter-imperia-
liste, le nazionalizzazioni sono l’espressio-
ne più evidente e scoperta della tensione di
tutte le forze economiche nazionali. [...] In-
fine, nel gioco delle lotte di classe, le na-
zionalizzazioni rappresentano il metodo
più raffinato per immobilizzare le energie
attive del proletariato e irreggimentare i
suoi compagni» (“Prometeo”, Serie I n.4,
dicembre 1946).

Le rivendicazioni degli opportunisti dei
partiti di massa sulle “nazionalizzazioni”
sono state una battaglia costante sulla nostra
stampa. Questi cosiddetti “comunisti” han-
no fatto credere che l’Europa stesse così
marciando verso il socialismo. Eppure, que-
sto opportunismo è sopravvissuto alla cadu-
ta dei grandi partiti opportunisti. L’appello
alla nazionalizzazione è stato un argomento
ricorrente, soprattutto quando il modo di
produzione capitalista inizia ad affrontare le
sfide, sollevando preoccupazioni sul poten-
ziale di instabilità economica e di conflitto.

A questa parola d’ordine social-impe-
rialista si contrapporrà la tattica sindacale
del Partito su obiettivi realmente di classe.
L’obiettivo è portare i lavoratori americani,
come in tutto il mondo, sul terreno delle ri-
vendicazioni generali, e quindi politiche.

Ci auguriamo che la riaffermazione
della direzione di classe e comunista per-
metta al proletariato americano di ritrova-
re coraggio, senso di sicurezza, orgoglio e
spirito di indipendenza, di cui ha bisogno
più del pane.

Sebbene il governo abbia anticipato che
agli scioperanti avrebbe detratto la paga
dell’intera giornata, questo non ha influito
sulla partecipazione dei lavoratori del setto-
re pubblico. Ma lo sciopero si è limitato a
manifestazioni, che a Buenos Aires ha rac-
colto dai 40.000 ai 130.000 partecipanti. Le
centrali sindacali non hanno promosso nem-
meno una timida mobilitazione e nel resto
della città le attività si sono svolte quasi
normalmente. Le centrali non hanno annun-
ciato né il prolungamento dello sciopero né
nuove mobilitazioni né uno sciopero gene-
rale. Solo piccole frazioni del movimento
sindacale hanno proposto l’estensione delle
mobilitazioni e verso lo sciopero generale.

Il movimento che si sta sollevando in
opposizione alle politiche del governo si
muove sotto slogan opportunisti come “Il
Paese non è in vendita” o accusando i par-
lamentari di “tradimento del Paese”, il che
rende difficile per i lavoratori condurre una
lotta coerente per le loro richieste.

Dopo lo sciopero artificioso di gennaio,
le centrali sindacali si sono limitate a di-
chiarazioni e a trattative fra i banchi del
Parlamento. Nel frattempo i lavoratori han-
no messo in atto proteste isolate, ma finora
non ci sono state azioni forti di lotta contro
i licenziamenti e in difesa dei salari.

Questa situazione ha messo in luce il
ruolo infido delle centrali e delle federazio-
ni sindacali argentine. Qualunque sia il co-
lore, lo stile o le pagliacciate dei governan-
ti (tutti attori al servizio dei capitalisti), i
salariati dovranno necessariamente orga-
nizzarsi alla base per riprendere l’unità di
classe nella lotta per gli aumenti salariali e
contro i licenziamenti, sulla base di uno
sciopero a tempo indeterminato, senza ser-
vizi minimi e unendo le energie dei lavora-
tori della pubblica amministrazione e delle
imprese private.

pubblicata la parte XVIII del nostro testo
“Il movimento operaio negli Stati Uniti
d’America”. Il testo spiega bene questi sen-
timenti nostalgici. «Nell’estate del 1917
emerse un nuovo approccio alla coopera-
zione tra sindacati e governo. Questa ini-
ziativa, che era in diretta opposizione alle
organizzazioni socialiste e di estrema sini-
stra, si basava su una serie di accordi che
regolavano le condizioni di lavoro e la pre-
senza stessa dei sindacati all’interno delle
industrie che operavano con contratti go-
vernativi. Il governo si trovò di fronte a una
sfida importante. I sindacati chiedevano
che le loro condizioni salariali e normative,
così come il “closed shop”, fossero rispet-
tate in tutti i contratti. Questo nonostante
l’enorme richiesta di manodopera e l’ur-
genza della produzione. Il governo si trovò
ad affrontare tre problemi principali: la cre-
scente combattività dei lavoratori, l’insi-
stenza dei sindacati sul “closed shop” e la
riluttanza dei datori di lavoro ad accettare
aumenti salariali. Dopo tutto, i profitti del-
le industrie belliche erano garantiti dallo
Stato. In questo contesto, era responsabilità
del governo compensare qualsiasi costo ag-
giuntivo derivante dagli aumenti salariali».

I ferrovieri americani furono ingannati
dai loro capi sindacali corrotti, i quali face-
ro credere loro che avrebbero tratto benefi-
ci dalla proprietà statale. In realtà tutte le
sovvenzioni ricevute erano il prezzo calco-
lato che la borghesia americana era dispo-
sta a pagare per mantenere indisturbati i
suoi piani di guerra imperialista.

L’AFL e i meschini partiti opportunisti
americani dimostrarono un entusiasmo si-
mile quando Roosevelt illustrò le sue rifor-
me, che consistevano essenzialmente nello
sviluppo del National Recovery Act (NRA)
e nella svalutazione della moneta. Un grup-
po di nostri compagni di New York capì
cosa stava succedendo: «Il fallimento della
Conferenza di Londra, dove l’imperialismo
statunitense era intervenuto con la prospet-
tiva di rubare ai suoi contendenti, ha rive-
lato concessioni sul piano di espansione in-
dustriale-finanziaria. Queste concessioni
sono state fatte attraverso l’uso di tutte le
pressioni, dall’intrigo diplomatico alla mi-
naccia aperta e diretta. Questo, a sua volta,
determinò in una certa misura il nuovo
orientamento espresso dalla NRA, un’a-
genzia parallela dello Stato capitalista per
uno sfruttamento più razionale delle masse
lavoratrici. Questo piano fu stabilito sulla
base dei rapporti di forza esistenti sul piano
mondiale delle forze conflittuali e antago-
niste dei diversi imperialismi. Questi rap-
porti di forza si sono manifestati attraverso
crisi senza precedenti, fallimenti industria-
li, finanziari e commerciali. È quindi inevi-
tabile che questo piano poggi sulla prospet-
tiva di una nuova conflagrazione per la
conquista di nuovi mercati» (“Prometeo”,
n.94 del 15 ottobre 1933).

Il presidente Roosevelt affrontò di petto
questa sfida epocale, facendo propria la le-
zione di Wilson sulla necessità di “coopera-
re”. Incoraggiò ogni industria a formare una
federazione e a sottoporre all’approvazione
del presidente un “codice di concorrenza
leale”. «Questo codice avrebbe vincolato
ogni datore di lavoro a non licenziare nes-
suno, a concedere un salario minimo e un
massimo di 40 ore settimanali, e a ricono-
scere il diritto dei lavoratori di organizzarsi
per stipulare contratti di lavoro. Il presiden-
te aveva la possibilità di modificare ogni
codice prima di approvarlo. Una volta ap-
provato, ogni codice acquisiva forza di leg-
ge [...] Tutti o la maggior parte dei datori di
lavoro avevano firmato, ma violavano sfac-
ciatamente il codice “nello spirito e nella
lettera”. Il governo non aveva né la capacità

ti se le compagnie petrolifere internaziona-
li (IOC) e gli appaltatori di stivaggio non
avessero rispettato le leggi sul lavoro rela-
tive alpagamento dei salari, ma lo sciopero
è stato nuovamente annullato dalla direzio-
ne sindacale. Anche i lavoratori dell’avia-
zione hanno minacciato azioni e il Con-
gresso sindacale nigeriano (TUC) ha chie-
sto ai padroni di porre fine ai tentativi di
rendere più precari i contratti e hanno avan-
zato rivendicazioni per migliorare le condi-
zioni di lavoro. Queste sono solo alcune
delle lotte sindacali che si stanno svilup-
pando nella più grande economia africana.

Qui, in questo capitalismo relativamen-
te giovane, si possono osservare chiara-
mente alcune delle caratteristiche distintive
di questo modo di produzione: il brutale
sfruttamento dei lavoratori e il degrado del-
le loro condizioni di lavoro; la natura dello
Stato come parassita della produzione che,
divenuto troppo ingombrante rispetto all’e-
conomia produttiva da cui dipende, la tra-

Il 5 ottobre 2022, il sindacato Railroad
Workers United (RWU) ha adottato una ri-
soluzione che chiede la proprietà pubblica
delle infrastrutture ferroviarie. Nel frattem-
po, anche la United Electrical, Radio and
Machine Workers of America (UE) ha lan-
ciato un chiaro appello alla proprietà pub-
blica delle ferrovie.

Il giudizio dei comunisti sulle naziona-
lizzazioni è sempre chiaro e coerente. Già
Marx ed Engels scrissero molto per conte-
stare il mito del socialismo di Stato di Las-
salle, contro il quale siamo a batterci anco-
ra oggi. È infatti possibile scorgere dei te-
mi ricorrenti nelle varie deviazioni ideolo-
giche che impediscono al proletariato di ri-
conoscere i suoi obiettivi storici.

Tale posizione è ben illustrata nell’An-
ti-Dühring di Engels, del 1878, che abbia-
mo citato anche in “Programma Comuni-
sta” del 1962 n.13: «Ma né la trasforma-
zione in società anonime, né la trasforma-
zione in proprietà statale, sopprime il carat-
tere di capitale delle forme produttive. Nel-
le società anonime questo carattere è evi-
dente. E a sua volta lo Stato moderno è
l’organizzazione che la società capitalistica
si dà per mantenere il modo di produzione
capitalistico di fronte agli attacchi sia degli
operai che dei singoli capitalisti» (Terza se-
zione, Socialismo, Elementi teorici).

Consideriamo come si è svolta questa
trasformazione nelle ferrovie degli Stati
Uniti.

Come si legge nella dichiarazione della
RWU, il governo statunitense nazionalizzò
di fatto le infrastrutture ferroviarie private
degli Stati Uniti per 26 mesi durante la pri-
ma guerra mondiale, a causa dell’incapa-
cità di movimentare efficacemente le mer-
ci all’interno del Paese.

Il nostro Bucharin in quel periodo si tro-
vava a New York, il che gli permise di com-
prendere meglio le circostanze. Il 16 feb-
braio 1917 scrisse: «Più forte è la posizio-
ne del capitale americano, più forti sono i
suoi appetiti. Per soddisfare questi appetiti
sono indispensabili forti strumenti di batta-
glia: esercito, flotta aerea e marina, fortifi-
cazioni militari. È così iniziato il periodo
dei cosiddetti preparativi. Con un frastuono
infernale, al rullo dei tamburi e al canto di
inni patriottici hanno messo in moto, a tutto
gas, una pompa che succhia denaro al po-
polo per il militarismo [...] La vita econo-
mica si conforma a quella di una caserma.
Sono elaborati piani per trasferire allo Stato
le ferrovie, il telefono e il telegrafo. Inoltre
viene creata una serie di istituzioni per ela-
borare piani per trasferire o subordinare al-
lo Stato importanti settori della finanza e
della produzione. È già stata creata un’or-
ganizzazione centrale che si occuperà delle
materie prime (di cui si occuperà il ban-
chiere), della manodopera (sarà assegnata a
Gompers?), della cura e della riparazione
della carne da cannone, ecc. ecc. [...] Natu-
ralmente, nel frattempo, non dimenticano i
“compagni di lavoro”. Un attacco contro il
diritto di sciopero viene sferrato su tutto il
fronte. Il governo federale si scaglia contro
i lavoratori delle ferrovie. In tutta una serie
di parlamenti federali sono introdotte, una
dopo l’altra, proposte di legge contro il di-
ritto dei lavoratori a difendere i propri inte-
ressi con lo sciopero».

In effetti, gli Stati Uniti dichiararono
guerra alla Germania il 6 aprile 1917, man-
dando a morte 116.700 proletari in nome
dell’imperialismo. Questo la RWU non
crede di doverlo ricordare. Mentre fornisce
un resoconto nostalgico della nazionalizza-
zione delle ferrovie da parte di Wilson, si
scorda che si trattava di una guerra per
l’imperialismo.

Sulla rivista “Comunismo” n.80 è stata

Un gigante in crescita
Condizione della classe operaia in Nigeria

Per i nigeriani il nuovo anno si prean-
nuncia tutt’altro che felice. Già alla vigilia
di Natale dello scorso anno, gruppi armati
hanno attaccato alcuni villaggi nel centro
del Paese, uccidendo almeno 160 persone
nell’ennesimo episodio di una lunga insur-
rezione che ha causato la morte di migliaia
di civili.

Frattanto a Lagos, che conta circa 15
milioni di abitanti ed è la maggiore città del
Paese, gli operai restano in piedi 12 ore al
giorno a cucire scarpe in cambio di salari
miseri, in condizioni che ricordano quelle
vissute dagli schiavi salariati di Manchester
all’apice della Rivoluzione industriale.
Nessuna vessazione viene risparmiata ai
proletari nigeriani i quali aspettano per ore
fuori dai cancelli delle fabbriche locali,
sperando di essere selezionati per il lavoro
massacrante che si svolge al loro interno.
Una volta entrati vengono messi al lavoro
senza alcun controllo legale; non ricevono
mai un contratto, né una conferma scritta
del loro salario. Chiunque, per esempio,
venga sorpreso a usare un cellulare viene
licenziato in tronco senza alcun compenso
o retribuzione per il tempo lavorato.

Queste condizioni miserabili sono tipi-
che di un capitalismo giovane, assetato di
plusvalore assoluto.

Eppure l’economia nigeriana è tutt’al-
tro che in buona salute anche dal punto di
vista dei borghesi. La volatilità del prezzo
del petrolio (la principale voce d’esporta-
zione della Nigeria) negli ultimi anni ha
provocato instabilità economica e assotti-
gliato progressivamente le riserve di valuta
estera dello Stato.

La burocrazia statale, minata dalla cor-
ruzione, impone un pesante fardello alle in-
dustrie in difficoltà del Paese. Enormi som-
me di denaro pubblico vengono sottratte da
ministri corrotti a livello nazionale, statale e
locale. A inizio gennaio il ministro degli
Affari umanitari e della riduzione della po-
vertà, Betta Edu, è stato sospeso per aver
autorizzato il trasferimento di circa 640.000
dollari su un conto bancario personale.

Si potrebbe pensare che, grazie ai nu-
merosi dazi e tariffe che impone alle impre-
se, lo Stato eserciti un controllo ferreo sul
paese, ma non è del tutto così. Anzi, esso si
è dimostrato incapace persino di mantenere
il monopolio dell’uso della forza, dato che
si susseguono gli attacchi delle bande arma-
te e dei gruppi jihadisti che hanno già cau-
sato centinaia di migliaia di vittime.

I conflitti etnici, originati dall’arbitraria
demarcazione dei confini nazionali da par-
te delle potenze coloniali, continuano a esa-
cerbarsi anche a causa delle privazioni eco-
nomiche. I giovani delle aree rurali non ve-
dono nessuna prospettiva di trovare un la-
voro anche scarsamente retribuito nelle
città sovraffollate, molti di loro si dedicano
al banditismo e all’estremismo religioso.
Quanti non si lasciano attrarre dal mestiere
delle armi si uniscono a un pletorico eser-
cito industriale di riserva, esasperando la
concorrenza con altri potenziali lavoratori e
abbassando ulteriormente i salari.

Gran parte delle entrate dello Stato ven-
gono dilapidate a causa dell’economia
clientelare: interi dipartimenti, ognuno con
i propri regolamenti, tasse e dazi, nascono
da un giorno all’altro per garantire una po-
sizione di prestigio agli amici dei funziona-
ri governativi. Per il vasto commercio ille-
gale di avorio la Nigeria è uno snodo logi-
stico tra l’Africa subsahariana e i lucrosi
mercati asiatici.

Le infrastrutture di base sono carenti e
milioni di famiglie si affidano ai generato-
ri elettrici per la corrente elettrica. Le undi-
ci società di distribuzione elettrica del Pae-
se faticano a realizzare profitti, anche a
causa delle tariffe imposte dallo Stato. Una
di queste, la Kaduna Electricity Distribu-
tion Plc, è stata messa in vendita dall’auto-
rità di regolamentazione dell’elettricità a
causa del mancato rimborso di 130 milioni
di dollari di debiti.

A causa della mancanza di liquidità il
governo ha recentemente interrotto i sussi-
di per il carburante, con conseguente forte
aumento del costo della benzina da circa
780 naire al gallone (circa 1 dollaro) a
2.160. Ciò ha aggravato le condizioni di vi-
ta di una popolazione già immiserita dal-
l’aumento del costo della vita e dal deprez-
zamento dei salari.

Ma i lavoratori stanno reagendo a que-
sto attacco alle loro condizioni. Nella prima
settimana del nuovo anno oltre un centinaio
di insegnanti delle scuole primarie e secon-
darie hanno protestato contro l’applicazio-
ne selettiva delle gratifiche natalizie da par-
te del governo dello Stato di Rivers. L’an-
no scorso i principali sindacati avevano già
minacciato uno sciopero nazionale se non
fosse stato ripristinato il sussidio per il car-
burante, ma questa minaccia non si è con-
cretizzata dopo che i negoziati con il go-
verno sono riusciti a blandire la direzione
sindacale. Più di recente, i sindacati marit-
timi avevano minacciato di chiudere i por-
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scina verso il basso; la costante espropria-
zione dei piccoli proprietari terrieri, che
vengono gradualmente assorbiti nel prole-
tariato urbano, accelerando l’accumulazio-
ne e facendo scendere i salari al di sotto del
livello di sussistenza.

La recente storia economica della Nige-
ria dimostra l’interconnessione di tutte le
economie nazionali all’interno del mercato
globale: l’economia trema a ogni aumento
o diminuzione del prezzo internazionale
del petrolio e i lavoratori nigeriani emigra-
no in tutto il mondo, a seconda delle con-
vulsioni del capitale internazionale.

Il proletariato nigeriano ha dimostrato
la sua volontà di resistere agli attacchi alle
sue condizioni di vita e di lavoro, ma il suo
istinto di lotta è stato mal indirizzato e con-
fuso da una direzione sindacale che si limi-
ta a lanciare vuote minacce senza lottare
per ottenere reali concessioni. L’opportuni-
smo è una piaga dilagante nel movimento
sindacale. La Nigeria non fa eccezione. So-
lo conducendo la lotta di classe più intran-
sigente senza farsi ingannare dai bonzi sin-
dacali i proletari nigeriani potranno ottene-
re autentiche vittorie per la loro classe.
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le con gli scioperi, estremamente necessa-
ria anche per i portuali, e a tutta la classe la-

Lavoratrici e lavoratori delle Cooperati-
ve Sociali,

oggi tutti i sindacati di base (Adl Co-
bas, Clap, Cobas Lavoro Privato, Comita-
to Aec-Oepa, Cub, Sgb, Sial Cobas, SI Co-
bas, Usb) vi chiamano allo sciopero nazio-
nale e a manifestare a Roma.

La vostra categoria è una delle più sfrut-
tate della classe lavoratrice: salari bassi e al-
ta precarietà. Per il fatto di essere in gran
parte donne, subite una doppia oppressione,
di classe e di genere. Per il fatto di svolgere
servizi sociali di primaria importanza, subi-
te il vile ricatto morale delle Cooperative
che vi responsabilizzano dei disservizi di
cui esse sono responsabili, per farvi lavora-
re di più, pagarvi di meno e impedire che vi
ribelliate, organizziate, scioperiate.

Lo Stato di “tutti i cittadini”, suprema
menzogna ideologica, è il primo responsa-
bile di questa vostra condizione, giacché è
esso che ha voluto e gestito – coi governi
che cambiano colore ma non la sostanza di
tutelare gli interessi di una sola classe –
l’assegnazione in appalto di questi servizi
sociali al sistema delle Cooperative, preci-
samente al fine far fare profitti sulla vostra
pelle. Il fatto che allo Stato “costi di più”
dare in appalto i servizi (“esternalizzare”)
invece che gestirli direttamente (“interna-
lizzare”) è la conferma che esso è una mac-
china al servizio della classe economica-
mente e politicamente dominante. Altro
che “Stato sociale”: è uno Stato padro-
nale, infatti è il maggior sfruttatore delle
forme di lavoro precario, cui fa ricorso a
piene mani.

Contro questa condizione di sfrutta-
mento, un numero crescente di voi ha
iniziato a ribellarsi e a lottare. Cgil Cisl e
Uil non hanno mai fatto nulla per difender-
vi e sono complici del sistema di sfrutta-
mento, perché hanno dichiaratamente riget-
tato il sindacalismo di lotta in favore del
collaborazionismo sindacale. Il 26 gennaio
scorso hanno firmato il rinnovo del con-
tratto nazionale di lavoro delle cooperative
sociali, scaduto da un anno, con aumenti
salariali del tutto insufficienti a recuperare
la perdita del potere d’acquisto subita in
questi 3 anni e, a maggior ragione, a eleva-
re i vostri salari che erano bassi già prece-
dentemente l’alta inflazione.

Vi siete così organizzate nei sindacati
di base, nati a partire dalla fine degli anni
‘70 a seguito dell’aperto tradimento della
Cgil. Questi sindacati sono però ancora
frammentati: in ogni città ve ne sono alcu-
ni e non altri, oppure ve ne sono più di uno
nella stessa città. Per questo l’unità d’a-
zione dei sindacati di base è fondamen-
tale se si vuole far crescere il movimento di
lotta, attraendo in esso un numero sempre
maggiore di lavoratrici e lavoratori.

Lo sciopero e la manifestazione na-
zionali di oggi sono molto importanti an-
che perché sono un ulteriore passo in

avanti in questa direzione. Questa unità
d’azione dei sindacati di base – che è un
mezzo per raggiungere il fine del massimo
grado di unità d’azione dei lavoratori – va
perseguita e completata, con assemblee e
piattaforme rivendicative unitarie.

L’unità d’azione del sindacalismo
conflittuale sta portando risultati anche in
altre categorie, con scioperi molto ben riu-
sciti fra gli autoferrotranvieri, gli aeropor-
tuali, i ferrovieri del personale viaggiante e
gli operai delle manutenzioni ferroviarie
(RFI). Fra i ferrovieri del personale viag-
giante i sindacati di base (Cub, Sgb, Usb)
hanno definito una piattaforma contrattua-
le unitaria. Anche fra gli autoferrotranvieri
e nelle Cooperative sociali i sindacati di ba-
se hanno definito una piattaforma contrat-
tuale unitaria, in entrambi i casi però senza
l’Usb, limite che nel futuro deve essere su-
perato per il bene del movimento di lotta
dei lavoratori.

Col contratto delle Cooperative so-
ciali lavorano 400 mila lavoratrici e la-
voratori, principalmente nei settori scola-
stico-educativo e socio-sanitario. Dalle giu-
ste rivendicazioni specifiche che hanno
contribuito a mobilitare i lavoratori in que-
sti mesi – come il rigetto del mancato pa-
gamento per le assenze impreviste degli
alunni e la continuità salariale (senza inter-
ruzione nei 3 mesi estivi) – occorre salire a
quelle che accomunano tutti i lavoratori,
quali forti aumenti salariali, assunzioni, pa-
gamento pieno ed estensione della mater-
nità, abolizione delle forme d’assunzione
precarie, riduzione dell’orario di lavoro a
parità di salario. Lo sciopero e la manife-
stazione nazionali di oggi sono un passo in
questa direzione.

È necessario costruire l’unità di lotta
con il resto della classe lavoratrice, a co-
minciare dai lavoratori delle altre categorie
con cui si condivide ogni giorno il posto di
lavoro! Le lavoratrici della scuola e della
sanità vanno mobilitate insieme alle la-
voratrici delle cooperative sociali, con
l’obiettivo della vostra internalizzazione
o del contratto unico di settore: un con-
tratto unico, sia nella scuola sia nella sa-
nità, col superamento dei contratti del pri-
vato nei due settori.

L’unità d’azione del sindacalismo di
base, l’unità di lotta dei lavoratori fra le di-
verse categorie, sono la strada maestra
per costruire un movimento generale di
lotta della classe lavoratrice in grado di
battersi per questi obiettivi che difendo-
no davvero i lavoratori, in grado di spez-
zare le catene delle leggi anti-sciopero
(146/1990 e 83/2000, volute da Cgil Cisl e
Uil) – che impediscono a una parte consi-
stente della classe lavoratrice di scioperare
liberamente, per più giorni consecutivi, co-
me spesso sarebbe necessario –, in grado
infine di portare alla rinascita fuori e con-
tro i sindacati di regime (Cgil Cisl e Uil)
di un unico grande Sindacato di Classe.

a quella, circa 200 quest’ultima. Si è paga-
to un poco una certa flessione nella com-
battività del movimento contro l’accordo
del 10 gennaio, un poco il lavorio ai fian-
chi di azienda e sindacati di regime, con
minacce e mille altri infimi mezzi, infine
un po’ di indecisione fino all’ultimo su
quale iniziativa di piazza organizzare in
occasione dello sciopero.

L’adesione allo sciopero – dichiarata
dalla Anlm, che a tal scopo fa compilare un
modulo ai suoi rappresentanti nelle Doit
(Direzioni Operative Infrastrutture Territo-
riali) – è calata leggermente rispetto al pre-
cedente, restando però elevata, al 70%. An-
che il morale dei lavoratori presenti alla
manifestazione, nonostante i numeri in ca-
lo, era alto, e un combattivo corteo ha per-
corso Firenze. Ugualmente determinati so-
no apparsi i lavoratori nei loro interventi
nell’assemblea preparatoria, la settima.

Anche in questa occasione, il nostro è
stato l’unico partito ad aver avuto qualcosa
da dire a questi operai in lotta. In quanto
agli organismi sindacali, oltre alla presenza
dei citati sindacati di base coinvolti nell’or-
ganizzazione della lotta, è stato distribuito
un volantino del Coordinamento 12 otto-
bre, formato dal Coordinamento Lavorato-
ri Autoconvocati, dai sindacati di base Cub
Trasporti, Sgb, Solo Cobas, da lavoratori
del Coordinamento Macchinisti Cargo e
dell’area di opposizione in Cgil “Le Radici
del sindacato” e da associazioni dei paren-
ti delle vittime della strage di Viareggio e
della Torre Piloti di Genova. Nel comuni-
cato post-sciopero la ANLM ha salutato la
presenza del Coordinamento.
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Roma, mercoledì 10 aprile
La lotta delle lavoratrici
delle Coo perative sociali e l’unità
dei sindacati di base sono d’esempio
per tutta la classe lavoratrice

Per il sindacato di classe
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Per la rinascita del sindacato di classe fuori e contro
il sindacalismo di regime. Per unificare le rivendi-
cazioni e le lotte operaie, contro la sottomissione
all’interesse nazionale. Per l’affermarsi dell’in -
dirizzo del partito comunista negli organi di difesa
economica del proletariato, al fine della rivoluzio-
naria emancipazione dei lavoratori dal capitalismo

Firenze, venerdì 3 maggio, sciopero RFI
Rafforzare la lotta con l’unità dei la-
voratori oltre i confini di settore,
azienda e categoria e con la costru-
zione di un nuovo sindacato di classe

al TEM (Trattamento Economico Minimo),
da corrispondere subito in un’unica tran-
che, è adeguata a recuperare il potere d’ac-
quisto del salario perduto.

Le segreterie nazionali di Filt Cgil,
Fit Cisl e Uiltrasporti inizialmente, il 22
marzo, avevano programmato solo 2 ore di
sciopero per turno, per tre giorni (dal 3 al 5
aprile), con possibilità a livello territoriale
di concentrare le ore di sciopero nella gior-
nata di oggi. Il 25 marzo l’Usb ha procla-
mato lo sciopero di 24 ore per oggi. Nei
giorni successivi anche Filt Fit e Uilt han-
no deciso per lo sciopero di 24 ore.

I 400 lavoratori portuali riunitisi in
assemblea l’altro ieri presso la Sala
Chiamata hanno chiaramente indicato di
volere scioperi non di poche ore ma del-
l’intera giornata e, se sarà necessario, di 48
o 72 ore. È stata la pressione dei lavoratori
e dei delegati sindacali combattivi a spin-
gere Filt Fit e Uilt a promuovere lo sciope-
ro di 24 ore e ad organizzare la stessa as-
semblea dei lavoratori, che non veniva con-
vocata da questi sindacati da ben 24 anni!

È dall’unità d’azione fra i delegati
combattivi in Cgil con il sindacalismo
conflittuale dell’Usb – a discapito dell’u-
nità sindacale collaborazionista fra le se-
greterie di Filt Fit e Uilt – che può scaturi-
re la guida necessarie a condurre lotte con
la forza e la determinazione adeguate. Al-
trimenti si procederà sempre col freno a
mano tirato!

Inoltre è necessario unire le diverse
battaglie per i rinnovi contrattuali man-
tenute separate da Cgil Cisl e Uil. Oltre ai
portuali sono interessati dai rinnovi con-
trattuali milioni di lavoratori, a cominciare
da metalmeccanici, logistica, ferrovieri, au-
toferrotranvieri… Unire queste lotte in
scioperi e manifestazioni comuni significa
moltiplicarne la forza. I portuali hanno un
grande potere contrattuale perché tengono
in pugno un collo di bottiglia vitale della
circolazione della produzione capitalistica.
Ma questo può non bastare di fronte ai gi-
ganti del mondo padronale portuale e allo
Stato borghese che è dalla loro parte. Uniti
alle altre categorie della classe lavoratrice
riceverebbero e darebbero forza, aiutando a
elevare le condizioni anche di quei settori
tradizionalmente più sfruttati. Come sem-
pre la forza dei lavoratori e nella loro unità
e questa cresce non restando chiusi nel re-
parto, nella fabbrica, nella categoria ma su-
perando questi fittizi confini, col chiaro
obiettivo di puntare all’unità internaziona-

Genova, venerdì 5 aprile
Per l’unità nella lotta dei lavoratori
del porto, di tutta la classe operaia
e del sindacalismo conflittuale

delle cooperative sociali, se sul piano na-
zionale l’Usb non ha aderito alla piattafor-
ma contrattuale e alle assemblee unitarie
degli altri sindacati di base, a Roma invece
segue una condotta più unitaria con Adl
Cobas, Cub, Clap e Comitato Aec Oepa.

La manifestazione romana per lo scio-
pero non ha avuto numeri molto elevati,
circa 400 lavoratori. Tuttavia si è trattato di
un numero adeguato per far riuscire la mo-
bilitazione, che si è svolta in un clima mol-
to combattivo, che ha dato morale alle la-
voratrici. Si è svolta un’autentica assem-
blea, con interventi di molti lavoratori, mi-
litanti sindacali, da varie città, diversi dei
quali di un certo interesse. Molti degli in-
terventi hanno sottolineato l’importanza
della trovata unità d’azione dei sindacati di
base e la necessità di continuare su questa
strada, in particolare un delegato dell’Usb
di Firenze è stato molto chiaro in tal senso.

In conclusione l’iniziativa è stata un
successo e anche l’intervento del nostro
partito è stato positivo: unica organizzazio-
ne politica a volantinare, unici a considera-
re importante la lotta di queste lavoratrici e
unici ad avere un indirizzo sindacale da in-
dicare loro.

Il terzo volantino è stato distribuito a
Firenze, venerdì 5 maggio, in occasione
del terzo sciopero nazionale degli operai
della manutenzioni ferroviarie, dipendenti
di Rfi. Lo sciopero è stato convocato dal-
l’Assemblea Nazionale Manutenzioni Fer-
roviarie e dai sindacati di base Cobas La-
voro Privato, Usb e Cub.

La manifestazione ha avuto una parte-
cipazione minore rispetto a quella assai
ben riuscita del 13 marzo. 400 i lavoratori

La parola del partito ai lavoratori in lotta voratrice per impedire la guerra verso cui ci
sta portando il capitalismo.

Qui di seguito pubblichiamo tre volan-
tini con cui il partito è intervenuto nelle ul-
time settimane in rispettive manifestazioni
per scioperi nazionali.

Il primo è stato distribuito alla manife-
stazione dei portuali convocata da Filt Cgil,
Fit Cisl e Uiltrasporti per lo sciopero na-
zionale della categoria, nell’ambito della
vertenza per il rinnovo del contratto collet-
tivo nazionale. La manifestazione era na-
zionale ma larga parte dei partecipanti era-
no portuali di Genova. Poi un buon gruppo
di portuali di Savona e pochi rappresentan-
ti sindacali da altre città.

Lo sciopero inizialmente era stato pro-
clamato di due ore a fine turno, distribuite
su 3 giorni, dal 3 al 5 aprile, con la possi-
bilità a livello locale di concentrarle nella
giornata del 5. Successivamente l’Usb ave-
va preso la giusta decisione di aderire allo
sciopero, proclamandolo per l’intera gior-
nata del 5 aprile. Dopodiché Cgil Cisl e Uil
hanno concentrato in tutti i porti lo sciope-
ro il 5 e a Genova convocato una manife-
stazione nazionale. L’Usb a Genova ha poi
preso la decisione, sbagliata, di non parte-
cipare al corteo e di fare un presidio ai var-
chi del terminal di Voltri, isolandosi dagli
altri lavoratori.

L’assemblea svoltasi due giorni prima
alla Sala Chiamata di Genova aveva visto
una buona partecipazione con circa 400
portuali. Il corteo però ha espresso una
combattività ancora bassa. Circa 2.000 i
partecipanti, di cui quasi un quinto rappre-
sentato da apparato dei sindacatoni di regi-
me. Il nostro partito è stato l’unico a inter-
venire con un volantino.

La seconda presenza è stata nello scio-
pero di mercoledì 10 aprile delle lavoratri-
ci e lavoratori delle cooperative sociali,
proclamato da tutti i sindacati di base ope-
ranti nel settore: Adl Cobas, Clap, Cub,
Sgb, SI Cobas, Sial Cobas, Usb.

Col contratto delle cooperative sociali
lavorano circa 400.000 lavoratori, prevalen-
temente donne, impiegate nei servizi socio-
educativi, socio-sanitari, di accoglienza per
i rifugiati, di assistenza alla persona e d’in-
tegrazione scolastica per gli alunni disabili.

Lo sciopero ha avuto una proclamazio-
ne unitaria da parte di Adl Cobas, Sgb e
Sial Cobas, e poi proclamazioni separate da
parte di Clap, Cub e Usb. Il fatto importan-
te è che tutti abbiano scioperato lo stesso
giorno. Sul piano nazionale tutti i sindacati
di base tranne Usb hanno organizzato
un’assemblea on line per preparare lo scio-
pero. Il SI Cobas, che da poco tempo orga-
nizza alcuni lavoratori del settore, ha parte-
cipato all’assemblea preparatoria ma non
alla manifestazione che si è svolta a Roma.
L’Usb, come accade in altre categorie, ap-
pare il sindacato di base più restio a intra-
prendere un’azione unitaria con gli altri
sindacati di base. Oltre a non aver parteci-
pato all’assemblea nazionale, non ha nem-
meno aderito alla piattaforma per il rinno-
vo del contratto nazionale – firmato a gen-
naio dai sindacati di regime – sottoscritta
da tutti gli altri sindacati di base, tranne il
SI Cobas che quando fu definita non era
ancora presente nella categoria.

La stessa condotta è stata tenuta dall’U-
sb negli ultimi mesi fra gli autoferrotran-
vieri: ha scioperato, da ultimo il 6 maggio,
insieme agli altri sindacati di base, ma non
partecipa alle assemblee promosse unita-
riamente da Adl Cobas, Cobas Lavoro Pri-
vato, Cub e Sgb, né ha sottoscritto la piat-
taforma per il rinnovo contrattuale – non
ancora concluso – sottoscritta da questi sin-
dacati. Lo stesso comportamento, per altro,
è tenuto nella categoria da un altro sindaca-
to di base, la Associazione Lavoratori Co-
bas, presente alla ATM di Milano.

Nella logistica invece il 30 aprile, l’Usb
e il SOL Cobas sono stati gli unici sindaca-
ti di base a non aderire allo sciopero pro-
clamato unitariamente da Adl Cobas, Co-
bas Lavoro Privato, Cub e SI Cobas. Un
fatto certamente grave. Eppure fu proprio
nella logistica che iniziò, con lo sciopero
unitario del 18 giugno 2021, il breve corso
unitario confederale del sindacalismo di
base, interrottosi – come previsto dal nostro
partito – con lo sciopero generale del 2 di-
cembre dell’anno successivo.

Le azioni unitarie fra i lavoratori delle
cooperative sociali, autoferrotranvieri, fer-
rovieri del personale viaggiante, ferrovieri
delle manutenzioni, aeroportuali, appaiono
forse più promettenti, pur nei limiti citati,
perché muovono dalle categorie invece che
dai vertici confederali nazionali.

Tornando allo sciopero del 10 aprile

Lavoratori RFI,
dopo il pieno successo dei primi due

scioperi promossi dall’Assemblea Nazio-
nale Lavoratori Manutenzioni (ANLM)
insieme ai sindacati di base Cobas e Usb –
il 12 febbraio e il 13 marzo – l’azienda ha
mostrato d’aver paura ed è ricorsa a piene
mani alle intimidazioni.

È aiutata dai sindacati firmatari del-
l’accordo del 10 gennaio: quelli di regime
(Cgil, Cisl, Uil, Ugl) e quelli autonomi (Fa-
st, Orsa) che, dopo aver pugnalato alle
spalle i lavoratori tenendoli all’oscuro del-
la trattativa e della firma, ora fanno terro-
rismo inventandosi azioni unilaterali del-
l’azienda e scenari peggiori dello stesso ac-

Lavoratori del porto!

Oggi Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltrasporti e
Usb Mare e Porti e SI Cobas vi hanno
chiamati a uno sciopero di 24 ore a sostegno
delle rivendicazioni per il rinnovo del con-
tratto nazionale di lavoro e per porre un pri-
mo fermo “No” alla riforma dei porti (legge
84/1994) che mira ad aprire una breccia in
cui far entrare la precarietà per aumentare lo
sfruttamento e, quindi, i profitti.

Dal 1980 al 2022, la merce movimenta-
ta nei porti italiani è aumenta del 26% men-
tre i portuali sono diminuiti del 24% (5.330
lavoratori in meno). Negli ultimi 20 anni la
produttività del lavoro è aumentata del
45%. Questo dà la misura di quanto sia cre-
sciuto lo sfruttamento dei lavoratori, di
quanto siano cresciuti i profitti di armatori
e terminalisti, aumentati i carichi e i ritmi,
mentre nel frattempo il potere d’acquisto
dei salari è diminuito, prima lentamente,
poi, con l’inflazione degli ultimi 3 anni, in
modo più netto. Inoltre, grazie alla pande-
mia gli armatori hanno realizzato profitti
esorbitanti, estendendo il loro controllo sul-
la catena logistica, con acquisizioni dai ter-
minal fino alle compagnie aeree.

Nonostante questi risultati, la sete di
profitto di queste gigantesche imprese
non si può placare, perché nelle leggi eco-
nomiche del capitalismo è insita la necessità
della continua accumulazione del capitale –
costi quel che costi! – nel quadro della con-
correnza fra aziende e Stati e sulla base del
crescente sfruttamento dei lavoratori.

Per questo ai portuali, come a tutta la
classe lavoratrice, li attendono attacchi
sempre più duri alle condizioni di lavoro e
di vita: dal rigetto alle richieste di aumento
salariale, alla riforma dei porti, all’automa-
zione per ridurre ulteriormente il numero di
addetti, a sempre maggiori carichi e ritmi di
lavoro, all’autoproduzione.

La rivendicazione di aumento sala-
riale del 18% avanzata da Filt, Fit e Uilt
è calcolata sul 4° livello lordo, corrisponde
a 180 euro lordi, è da dividere nel TEC
(Trattamento Economico Complessivo)
cioè fra salario in busta e welfare azienda-
le, e in ogni caso sarebbe concessa con il
metodo consolidato e accettato da Cgil Ci-
sl e Uil di suddivisione in tranche, per cui
l’aumento integrale si riceve dopo tre anni.
La rivendicazione avanzata da Usb di un
aumento del 21%, analoga a quella del SI
Cobas, calcolata sul 4° livello netto, pari a
300 euro netti, da destinarsi integralmente

cordo del 10 gennaio nel caso in cui esso
non venisse applicato nelle DOIT, come
nel frattempo sono riusciti a fare a Caglia-
ri, Reggio Calabria e Genova!

La forza dei lavoratori deriva solo
dai lavoratori: dall’unità sempre più este-
sa della loro lotta al di sopra degli steccati
fra reparti, aziende, categorie, località, Sta-
ti nazionali. Questa unità richiede organiz-
zazioni di lotta indipendenti dalla classe
padronale e dal suo Stato. Se vi sono sinda-
cati passati in mano al nemico di classe, ne-
cessariamente occorre ricostruire genuine
combattive organizzazioni sindacali di
classe. L’ANLM è un passo in questa dire-
zione, così come lo sono i sindacati di ba-

(segue nella pagina successiva)



il Partito ComunistaPag. 4 N. 428 - maggio-giugno 2024

Il pacifismo ipocrita dei sindacati negli Stati Uniti 25 Aprile
(segue da pagina 1)

operai.
La lotta degli operai di RFI riguarda

tutta la classe lavoratrice perché tutti i
lavoratori hanno un interesse vitale a ri-
durre orario e ritmi di lavoro e ad alzare
i salari! È perciò agli altri lavoratori che gli
operai di RFI devono guardare, non solo
perché è giusto ma anche perché è necessa-
rio per vincere questa battaglia e quelle fu-
ture!

Un passo in questa direzione già è com-
piuto, con la collaborazione col personale
viaggiante dei treni, macchinisti e capitre-
no, anch’essi organizzati nella Assemblea
nazionale PdM-PdB e sostenuti dai sinda-
cati di base.

Occorre poi non lasciar nulla di intenta-
to per cercare di coinvolgere gli operai
delle ditte che lavorano in appalto, riven-
dicando per essi l’assunzione, l’internaliz-
zazione delle attività, o l’applicazione del-
lo stesso contratto di lavoro per chi lavora
sulle infrastrutture ferroviarie.

Un ulteriore passo in avanti sarebbe in-
fine quello di rivolgersi ai lavoratori dei
settori affini, quali ad esempio porti, logi-
stica, autoferrotranvieri, tutti scesi in
sciopero in queste settimane.

Occorre rompere il cerchio che isola
i lavoratori e le loro lotte nella singola
azienda e categoria, con scioperi e mani-
festazioni comuni. È in questo modo che i
lavoratori troveranno la forza per spezzare
l’arroganza e la resistenza padronale. 

* * *
I contrasti fra le fazioni della classe bor-

ghese sono persistenti all’interno dello Sta-
to politico. La borghesia non è e non può
essere una “classe generale” in grado di gui-
dare l’intera società in maniera armonica,
come ama rappresentare il proprio dominio.

Marx individuava a metà dell’800 nella
repubblica parlamentare il mezzo attraverso
il quale la borghesia poteva contemperare,
non senza un faticoso travaglio, gli interes-
si distinti e contrastanti presenti nel suo se-
no, dando forma a un suo schieramento e
indirizzo generale. Ne “Il 18 brumaio di
Luigi Bonaparte”, del 1852, aveva già
espresso questo concetto: «La repubblica
parlamentare era il terreno neutrale su cui le
due frazioni della borghesia francese, i le-
gittimisti e gli orleanisti, la grande proprietà
fondiaria e l’industria, potevano vivere l’u-
na accanto all’altra a parità di diritti. Era la
condizione indispensabile del loro dominio
comune, l’unica forma di Stato in cui il loro
interesse generale di classe potesse subordi-
nare a sé tanto le pretese delle sue frazioni,
quanto tutte le altre classi della società».

Marx in quel passo descriveva tuttavia
la situazione che precedeva il passaggio
traumatico al dispotico regime di Napoleo-
ne III, rappresentante di fatto degli interes-
si delle banche, della grande finanza.

I contrasti interni alla classe borghese
comunque permangono e conoscono fasi di
particolare attrito, che sembrano scuotere
l’ordinamento costituzionale e mandare in
frantumi il quadro democratico, benché,
come spiega Lenin in “Stato e rivoluzione”,
rimanga «il migliore involucro possibile
per il capitalismo».

Tali momenti critici non di rado, spe-
cialmente nei paesi anelli più deboli della
catena imperialistica, sfociano in crisi isti-
tuzionali, se non in colpi di Stato, che per
una determinata fase manifestano la realtà
nascosta, perché la forma istituzionale de-
mocratica è ormai, appunto, solo un invo-
lucro della reale tirannica dittatura del
grande capitale, dei grandi capitalisti, su
tutte le classi della società.

Eppure alla forma e mistificazione de-
mocratica tende ogni fase di “normale am-
ministrazione” del capitale che, sempre per
Lenin, su questo involucro «fonda il suo po-
tere in modo talmente saldo, talmente sicu-
ro che nessun cambiamento, né di persone,
né di istituzioni, né di partiti nell’ambito
della repubblica democratica borghese può
scuoterlo». Quest’ultimo aspetto è talmente
importante che anche il carattere intima-
mente fascista della fase imperialistica del
capitalismo appare affatto compatibile con
la democrazia, che, nella sua evoluzione
corporativa e totalitaria, si presenta come
una sua forma ulteriormente perfezionata.

La deportazione
degli immigrati
fra Gran Bretagna
Irlanda e Ruanda

Le borghesie al potere in Irlanda e nel
Regno Unito si trovano in una situazione di
stallo per quanto riguarda una recente crisi
dei rifugiati richiedenti asilo. Con l’avven-
to della Brexit il Regno Unito ha inasprito
la legislazione in materia di immigrazione.

L’ultima legge sulla sicurezza afferma
che gli immigrati “illegali” che arrivano nel
Regno Unito sono soggetti a essere depor-
tati in Ruanda. Questo ha fatto sì che, per
non essere deportati in Ruanda, molti cer-
cano di entrare nell’UE e di chiedervi asilo
attraversando il confine tra Irlanda del
Nord e Repubblica d’Irlanda, privo di pun-
ti di controllo.

La crisi generale del regime capitalista,
oltre a dimostrare ancora una volta l’impo-
tenza della borghesia, ha fatto precipitare le
tensioni tra il governo britannico e quello
irlandese. Il governo irlandese, che non
vuole fornire una sistemazione a poco più
di mille rifugiati, sta preparando una legge
d’emergenza per rimandare gli immigrati
nel Regno Unito, definito “paese sicuro”
per gli emigranti che vivono nelle tende per
le strade di Dublino.

L’anno scorso sono state ordinate oltre
7.000 espulsioni dal Regno Unito di cui
circa 100 effettuate. Gli altri si trovano in
quello che le Nazioni Unite hanno definito
un limbo legale, in attesa di conoscere il lo-
ro destino, mentre la borghesia irlandese e
quella britannica si accapigliano su una
vuota retorica giuridica.

se, nati dalla fine degli anni ‘70 a seguito
del definitivo tradimento della Cgil.

A prescindere dalla forma che assumerà
la futura organizzazione sindacale i fattori
fondamentali sono:

- la massima partecipazione dei lavo-
ratori alla vita sindacale, come avvenuto
in questi 4 mesi di lotta;

- l’unità d’azione degli organismi esi-
stenti, nel rispetto del principio dell’unità
dei lavoratori nella lotta sindacale;

- il rifiuto dei metodi organizzativi
che compromettono il sindacato col pa-
dronato, come quello del pagamento delle
quote sindacali col metodo della delega,
non a caso voluto da Cgil Cisl e Uil, che
mette in mano dell’azienda i soldi del sin-
dacato e l’elenco degli iscritti;

- il principio che i lavoratori si difen-
dono con la lotta, non col sindacalismo
collaborazionista che ha prodotto il peggio-
ramento delle condizioni di vita per tutti i
lavoratori di questi ultimi decenni;

- il rigetto delle limitazioni alla li-
bertà di sciopero, volute da Cgil Cisl e Uil
e introdotte con le leggi 146/1990 e
83/2000.

Oggi l’ANLM, insieme ai sindacati di
base Cobas e Usb, a cui si è aggiunta an-
che la Cub, hanno convocato il terzo scio-
pero nazionale e una seconda manifesta-
zione a Firenze, dopo quella riuscitissima
di Roma del 13 marzo scorso. L’obiettivo
dello sciopero è sempre lo stesso: il ritiro
dell’infame accordo del 10 gennaio!

Ma al centro della manifestazione è po-
sta la questione della sicurezza dei lavo-
ratori e dei viaggiatori, per questo è stata
convocata sotto la sede della Agenzia na-
zionale per la sicurezza delle ferrovie.

Naturalmente questo è un gravissimo
problema che riguarda tutta la classe
operaia, con le ripetute stragi e i 3-4 operai
morti al giorno, senza contare chi si amma-
la o resta invalido per la vita. Abbassare i
salari, aumentare i carichi e i ritmi di lavo-
ro, ridurre i riposi, introdurre il lavoro not-
turno, sono tutti mezzi per alzare i profitti,
che abbassano le condizioni di sicurezza e
aumentano le morti di lavoratori. Nel capi-
talismo conta il profitto, non la vita degli

d’ogni divisione nazionale e religiosa per-
de di vigore, essendo privato di una indica-
zione pratica di lotta: una enunciazione
astratta che non si pone l’obiettivo di com-
battere le forze borghesi fautrici del milita-
rismo e della guerra, bensì cerca il dialogo,
si appella e addirittura si genuflette di fron-
te ad esse.

Vi è poi stata tutta una serie di appelli
contro la guerra a Gaza, per un “cessate il
fuoco”, di minor diffusione, che hanno vi-
sto rovesciare queste caratteristiche. Essi
cioè hanno avuto il pregio di fornire indi-
cazioni pratiche di lotta su come combatte-
re contro il militarismo dell’imperialismo
USA, ma ritenendo responsabile del con-
flitto il solo binomio Israele-USA ed evi-
tando ogni attacco allo schieramento bor-
ghese contrapposto costituito da Hamas e
dalle potenze, ugualmente borghesi, che lo
sostengono e alla loro altrettanto cinica po-
litica guerrafondaia e assassina, finiscono
per schierare i lavoratori su uno dei fronti
del conflitto, portando con ciò alimento
ideale alla guerra imperialista, invece che
al suo sabotaggio.

Ad esempio, leggiamo dall’appello del
28 febbraio della sezione di Portland (la n°
48) della International Brotherhood of Elec-
trical Workers (IBEW, con circa 820.000
iscritti, affiliata alla AFL-CIO): «Premesso
che... la lotta dei lavoratori non ha confini...
considerato che l’opposizione della classe
operaia a questa guerra di Stati Uniti e
Israele va di pari passo con il motto sinda-
cale “Un danno a uno è un danno a tutti” e
con l’appello “Arabi, ebrei, bianchi e neri,
lavoratori di tutto il mondo unitevi”... la se-
zione n. 48 della IBEW appoggia l’appello
dei sindacati palestinesi affinché i lavorato-
ri di tutto il mondo fermino la spedizione di
armi per la guerra di Stati Uniti e Israele;
salutiamo i lavoratori dei trasporti portuali
di Barcellona, Belgio, Italia e altri paesi che
hanno dichiarato di rifiutarsi di gestire le
spedizioni di armi per questa guerra; soste-
niamo e incoraggiamo le azioni di questi la-
voratori negli Stati Uniti per fermare le spe-
dizioni di armi... opponendosi a quella che
è a tutti gli effetti l’ennesima guerra degli
Stati Uniti, questa volta contro il popolo di
Gaza» [corsivi nostri].

Il giusto richiamo all’unità internazio-
nale dei proletari e l’indirizzo di lotta per
opporsi sul terreno pratico alla guerra im-
perialista vengono vanificati dalla mistifi-
cazione del carattere della guerra in corso a
Gaza, descritta come imperialista e borghe-
se da un lato solo.

L’unica attenuante è che questa presa di
posizione va contro il proprio regime bor-
ghese, quello di Washington, che ha in
Israele il suo alleato non unico ma fonda-
mentale nell’area mediorientale.

L’indicazione pratica del sabotaggio,
attraverso scioperi, blocco del trasporto di
materiale bellico, ecc., è, per altro, insuffi-
ciente se queste azioni vengono intese di
per sé come risolutive. Esse vanno consi-
derate passaggi intermedi per approdare in-
fine a una mobilitazione generale della
classe lavoratrice contro il militarismo del
proprio Stato capitalista.

Inoltre ogni potenza imperialista si è
spesso trovata ad armare contemporanea-
mente Stati in guerra fra loro. Ad esempio
il Qatar che ospita oggi sia la più grande
base Usa in Medio Oriente sia il vertice po-
litico di Hamas.

Se “la lotta dei lavoratori non ha confi-
ni” e se “un danno a uno è un danno a tut-
ti” – in quanto gli interessi della classe la-
voratrice sono unici sul piano internaziona-
le e unica e coerente dev’essere la sua azio-
ne di lotta se vuole essere vittoriosa – non è
accettabile limitarsi a un indirizzo di azio-
ne contro la guerra imperialista sul solo
piano nazionale, disinteressandosi dei suoi
riflessi sui lavoratori degli altri paesi. Se è
giusto l’indirizzo pratico di lotta negli Sta-
ti Uniti, ma è mistificata la definizione del-
la natura della guerra di oggi a Gaza, sul
piano internazionale il risultato è spingere i
lavoratori verso il sostegno al fronte bor-
ghese che spalleggia Hamas.

Per un paese come l’Italia, la cui bor-
ghesia per determinazioni materiali gioca
sempre su più tavoli e, fin dai tempi di
Mussolini, coltiva una relazione con le
classi dominanti arabo-palestinesi, nel qua-
dro della sua politica imperialista nell’area
mediterranea, una impostazione quale quel-
la di quest’ultimo appello significa portare
la classe operaia ad appoggiare una delle
opzioni di politica estera della classe domi-
nante, invece che battersi per i propri inte-
ressi di classe.

Un indirizzo pratico per porsi in manie-
ra conseguente sul terreno dell’unità inter-
nazionale del proletariato, e non su quello
della guerra borghese distruttrice di tale
unità, dovrebbe:

- denunciare la guerra come borghese e
imperialista su entrambi i fronti;

- esprimere solidarietà ai proletari di en-
trambi i paesi, quindi anche ai lavoratori
d’Israele appellandosi alla fratellanza pro-
letaria;

Di fronte al conflitto di Gaza, dal movi-
mento sindacale negli USA – da circa tre
anni tornato a esprimere importanti lotte –
sono scaturiti diversi appelli contro la guer-
ra. Vogliamo evidenziarne i pregi, i limiti,
gli errori e le scivolate opportunistiche, e
indicare quale deve essere il corretto indi-
rizzo sindacale comunista contro la guerra
imperialista.

L’appello che ha ottenuto maggiore ri-
salto è stato quello redatto per iniziativa del
piccolo sindacato United Electrical e di
una sezione locale della United Food &
Commercial Work International Union
(UFCW).

La United Electrical, Radio and Machi-
ne Workers of America è un piccolo sinda-
cato ma con una importante storia. Oggi
conta solo 35.000 iscritti, una dimensione
alla scala dei principali sindacati di base in
Italia, perciò molto piccola per gli Stati
Uniti. Nacque nel 1936 e fu fra i primi affi-
liati alla CIO (Congress of Industrial Orga-
nizations), la confederazione di sindacati
d’industria nata un anno prima, nel 1935,
distinguendosi dalla American Federation
of Labour, che era l’antica confederazione
di sindacati di mestiere, nata nel 1886.

Negli anni ‘40 la United Electrical rag-
giunse 600.000 iscritti. Nel 1949 uscì dalla
CIO, che era ormai divenuta un sindacato
di regime al pari della AFL, alla quale si
unì nel 1955 formando l’odierna AFL-CIO.

La concorrenza con la potente CIO se-
gnò l’inizio del declino della United Elec-
trical. Un’altra determinante causa fu la
crisi del settore manifatturiero degli elet-
trodomestici, di cui fanno parte la maggior
parte degli iscritti a questo sindacato, che
dagli anni ‘90 ha visto un vasto processo di
delocalizzazione della produzione al di
fuori dagli USA, in paesi di nuova indu-
strializzazione in cui è minore il costo del
lavoro. Tuttavia la United Electrical ha
mantenuto fino ad oggi una certa vitalità e
un riconosciuto prestigio nel movimento
sindacale nordamericano, con un seguito
concentrato soprattutto nella parte orienta-
le del paese. Conflittuale e con una vita sin-
dacale basata sulla partecipazione degli
iscritti, la United Electrical ha però una di-
rigenza opportunista. Ad esempio nel 2019
ha sostenuto il socialdemocratico Bernie
Sanders alle primarie del Partito Democra-
tico, in vista delle elezioni presidenziali del
2020.

La United Food & Commercial Work
International Union (UFCW) è invece un
grande sindacato di regime, con 1.300.000
iscritti, principalmente del settore alimen-
tare, affiliato alla confederazione AFL-
CIO. La sezione locale della UFCW che ha
redatto e promosso l’appello insieme alla
United Electrical è quella della piccola
città di Spokane, nello Stato di Washing-
ton, al Nord della costa sul Pacifico, confi-
nante con il Canada. La capitale di questo
Stato è Seattle, città che vanta una forte tra-
dizione di lotte operaie.

L’appello è stato pubblicato il 20 otto-
bre, pochi giorni prima dell’ingresso del-
l’esercito israeliano nella Striscia di Gaza,
nel pieno dei bombardamenti a tappeto pre-

paratori dell’operazione di terra. È stato
sottoscritto da oltre 200 sezioni sindacali
locali e da 5 organizzazioni sindacali na-
zionali:

- il 24 ottobre ha aderito la International
Union of Painters and Allied Trades (IU-
PAT), il sindacato di imbianchini, vernicia-
tori e mestieri affini (100.000 iscritti);

- poi la National Nurses United (NNU), il
sindacato di mestiere degli infermieri
(225.000 iscritti);

- quindi la American Postal Workers
Union (APWU), il sindacato dei lavoratori
della compagnia statale USPS (200.000
iscritti);

- il 1° dicembre ha aderito la United Au-
to Workers (UAW), il sindacato dell’indu-
stria automobilistica (390.000 iscritti);

- il 28 dicembre, infine, la Association of
Flight Attendants-CWA (AFA-CWA), il
sindacato di mestiere degli assistenti di vo-
lo (50 mila iscritti).

Questi 5 sindacati, per un totale di qua-
si 1 milione di iscritti, aderiscono alla AFL-
CIO, che conta 55 federazioni sindacali per
circa 12 milioni di iscritti. Quindi hanno
aderito all’appello grosso modo 1/10 dei
sindacati aderenti alla AFL-CIO, corri-
spondenti a 1/10 degli iscritti. Una consi-
stente minoranza del movimento sindacale,
anche considerata la temperatura, ancora
bassa, dello scontro fra le classi.

L’elemento positivo dell’appello è che
esso non prende parte nella guerra in corso:
esprime solidarietà sia ai lavoratori israe-
liani sia ai palestinesi e condanna tanto l’a-
zione militare dello Stato israeliano quanto
l’incursione del 7 ottobre di Hamas. «Noi,
membri del movimento sindacale america-
no, piangiamo la perdita di vite umane in
Israele e in Palestina. Esprimiamo la nostra
solidarietà a tutti i lavoratori e il nostro co-
mune desiderio di pace in Palestina e Israe-
le... Condanniamo qualsiasi crimine di odio
contro i musulmani, gli ebrei o chiunque
altro... Gli iscritti al sindacato hanno pro-
venienze diverse, tra cui ebrei, musulmani
e comunità mediorientali. L’ondata di guer-
re e le vendite di armi a cui assistiamo non
fanno gli interessi dei lavoratori in nessun
luogo... I lavoratori di tutto il mondo vo-
gliono e meritano di vivere liberi dagli ef-
fetti della violenza, della guerra e della mi-
litarizzazione».

L’appello resta tuttavia in ambito pacifi-
sta, illudendo così i lavoratori che la pace
possa essere ottenuta appellandosi ai gover-
ni, affinché cessino le operazioni militari, e
non attraverso una lotta sociale, della classe
operaia, che imponga questo obiettivo con
la forza, nella consapevolezza che a con-
frontarsi non sono idee diverse e nemmeno
“il bene contro il male”, ma giganteschi in-
teressi materiali in conflitto: da un lato quel-
li del Capitale dall’altro quelli dei proletari.
Quindi l’obiettivo di fermare le guerre im-
perialiste potrà essere raggiunto in modo
compiuto e definitivo solo se la lotta di clas-
se trascresce in una rivoluzione che abbatta
il potere politico della classe dominante in
tutti gli Stati, a cominciare dal proprio.

L’appello perciò si riduce a chiedere al
regime borghese una politica di pace:
«Chiediamo al Presidente Joe Biden e al
Congresso di spingere per un immediato
cessate il fuoco e la fine dell’assedio di Ga-
za... Nel lanciare questo appello i sindacati
statunitensi si uniscono agli sforzi di 13
membri del Congresso e di altri che chie-
dono un cessate il fuoco immediato».

Questa condotta implica una enorme
mistificazione. La politica militarista nel
capitalismo non è una libera scelta dei go-
verni ma è per essi un obbligo, una neces-
sità vitale. Ad essa tutti gli Stati borghesi,
siano essi democratici o autoritari, di destra
o di sinistra (per quanto poco possano con-
tare queste distinzioni), si devono adeguare.
Il capitalismo genera e ha bisogno della
guerra quale sua unica via di scampo dall’a-
bisso della crisi economica mondiale e, di
conseguenza, dalla rivoluzione delle sempre
più immiserite e affamate masse proletarie.

Da un lato l’avanzante crisi economica
di sovrapproduzione porta la competizione
capitalistica, fra imprese e Stati, al parossi-
smo, rendendo sempre più frequente il pas-
saggio da scontro commerciale a militare.
Ogni Stato borghese è minacciato dagli al-
tri. Dall’altro tutti gli Stati borghesi sono
minacciati e aggrediti, insieme e senza di-
stinzioni, dalla crisi economica che dete-
riora le condizioni di vita del proletariato
creando le condizioni materiali favorevoli
alla rivoluzione sociale. La guerra perciò
rappresenta la soluzione a un tempo econo-
mica e sociale alla crisi del capitalismo.

L’appello della United Electrical si in-
quadra nel fatto che la dirigenza della
UAW sostiene il presidente Biden alle
prossime elezioni presidenziali, sia con
l’indicazione di voto ai propri iscritti sia
con ingenti risorse finanziarie. Si tratta cioè
di un appello a un partito politico borghese,
spacciato per “amico” di chi lavora, da par-
te della dirigenza della UAW.

Posto in questi termini l’appello alla so-
lidarietà e all’unità dei lavoratori al di sopra

- denunciare entrambi i regimi borghesi
che portano al massacro fratricida i lavora-
tori;

- dare ai proletari di tutti i paesi e di tutti
gli schieramenti imperialisti il medesimo
indirizzo pratico di lotta contro il militari-
smo e la guerra.

In assenza di questi elementi, che soli
rendono l’indirizzo sindacale davvero in-
ternazionalista, il risultato è quello di acco-
dare il proletariato alla politica bellicista
della borghesia internazionale.

Noi comunisti avvertiamo comunque la
necessità di indicare ai lavoratori le insidie
di ogni proclama e appello pacifista prove-
niente da sindacati che sono infeudati allo
Stato capitalista statunitense.

Tali proclami possono contribuire ad ac-
codare le masse proletarie con la politica
estera del governo federale. Il Congresso
Usa con un voto bipartisan ha votato il fi-
nanziamento al riarmo di Israele, Ucraina e
Taiwan per 95 miliardi di dollari. Allo stes-
so tempo Biden, che pure ha fortemente vo-
luto e ha firmato il pacchetto di aiuti milita-
ri, simula un atteggiamento da paciere non
interventista e pronto alla trattativa sia in
Medio Oriente sia in Ucraina. Un posizio-
namento “isolazionista” è stato un espe-
diente tattico cui gli Stati Uniti hanno fatto
ricorso a ridosso di entrambi i conflitti mon-
diali. In tal modo il governo Usa riuscì a
imporre il tema propagandistico della gran-
de potenza il cui peso politico la costringe a
combattere per il bene dell’umanità, della
democrazia e della prosperità planetaria.

Dobbiamo ricordare come in passato i
sindacati sono stati utilizzati dagli Stati ca-
pitalisti per orientare le masse e inquadrar-
le ideologicamente in vista dell’intervento
in guerra. Spesso la collaborazione dei sin-
dacati coi governi ha avuto la funzione di
gestire la crisi sociale in prossimità di una
guerra.

Fu significativa in questo senso la poli-
tica di subordinazione dei sindacati ameri-
cani allo Stato perseguita dal presidente
Woodrow Wilson durante la prima guerra
mondiale. Si trattava allora per la borghesia
di fare fronte a problemi come la crescente
inflazione e la carenza di manodopera me-
diante la concessione di moderati aumenti
salariali. Wilson venne rieletto alla Casa
Bianca nel 1916 grazie a una campagna
elettorale ispirata al neutralismo. Poi, a
guerra finita, lo stesso Wilson fu il promo-
tore della Lega delle Nazioni che avrebbe
dovuto impedire nuove guerre. Nel frat-
tempo gli Stati Uniti erano intervenuti nel-
le battute finali delle prima guerra mondia-
le per sedersi al tavolo dei vincitori. La via
dell’interventismo bellico passa anche at-
traverso la collaborazione dei sindacati,
mentre i proclami pacifisti si trasformano
rapidamente in richiamo alle armi.
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Democrazia
e fascismo
Giano bifronte
del capitalismo
Alle origini del corporativismo fascista:
i sindacalisti rivoluzionari

Il corporativismo è stato un fenomeno
che si è manifestato in molti paesi spesso
con la commistione di varie matrici ideolo-
giche, la principale delle quali fu il corpo-
rativismo cattolico. In Italia il corporativi-
smo fascista deriva, oltre che dalla matrice
cattolica, anche dalla sindacalista rivolu-
zionaria. Nati all’interno del PSI, in oppo-
sizione ai riformisti che dominavano il par-
tito e la CGdL, i sindacalisti rivoluzionari
guidarono parecchi scioperi di classe nel
primo decennio del secolo XX.

Il preteso rimedio al riformismo non fu
però migliore del male, poiché il rifiuto del
marxismo e della lotta di classe non pro-
dusse l’avanguardia del movimento prole-
tario, ma quella della reazione borghese. In
tale rifiuto, a volte esplicito e a volte no, il
posto di Marx era stato preso da un miscu-
glio di Sorel, del “vitalismo” di Bergson,
del “pragmatismo” di James e del solito
Proudhon. Con i loro avversari riformisti, i
sindacalisti rivoluzionari avevano in comu-
ne il gradualismo, il “culturismo” e la con-
cezione che vedeva il sindacato come l’or-
gano direttivo del proletariato, con la con-
seguente negazione, o svalutazione, della
funzione del partito.

I sindacalisti rivoluzionari divennero
poi tutt’uno con i nazionalisti, pur prove-
nendo da sponde opposte, gli uni dal parti-
to socialista, gli altri dal conservatorismo
borghese. Essi condividevano quella sorta
di ideologia “vitalista” e “pragmatica” che
in quegli anni trovò un rappresentante in
D’Annunzio.

Se le affinità tra i due gruppi erano visi-
bili sin dall’inizio, divennero evidenti in
occasione della guerra di Libia del 1911.
Alcuni sindacalisti rivoluzionari furono già
allora interventisti, ma la maggioranza,
guidata da Alceste De Ambris, si dichiarò
contro la guerra, anche se per motivi lonta-
ni dai nostri.

La contrarietà alla guerra di Libia e il
riconoscere una presunta impossibilità di
conquistare la CGdL dall’interno spinsero
De Ambris e Corridoni a promuovere nel
1912 la nascita dell’USI (Unione sindacale
italiana), della quale faranno parte sindaca-
listi rivoluzionari e anarchici. Noi siamo
contrari alle scissioni sindacali e lo fummo
anche allora. Allora era possibile, anche se
non facile, conquistare la direzione della
CGdL strappandola ai riformisti, per por-
tarla su posizioni di classe.

Nell’USI si andava imponendo, con al-
terna fortuna, una nuova forma di organiz-
zazione sindacale, sostenuta da Corridoni,
in cui gli operai erano organizzati fabbrica
per fabbrica: partendo dagli organismi di
fabbrica, le “cellule”, si doveva arrivare a
raggruppamenti intermedi e poi ad una “fe-
derazione d’industria”.

Dopo la settimana rossa del 1914 De
Ambris cercò di adottare una nuova strate-
gia. Furiozzi in “Il sindacalismo rivoluzio-
nario italiano” scrive: «Egli cominciò a
convincersi che … all’USI convenisse ab-
bandonare la strategia del sindacalismo
puro e promuovere la confluenza di tutti i
rivoluzionari – sindacalisti, socialisti,
anarchici, repubblicani – su un programma
politico basato sulla sostituzione delle at-
tuali istituzioni politiche con una Federa-
zione di liberi comuni … riducendo al mi-
nimo le competenze dell’organismo centra-
le “fino a ridurlo ad essere soltanto il coor-
dinatore e l’interprete delle volontà loca-
li”. Di questa nuova società il sindacato
operaio costituiva il nucleo essenziale qua-
le “arbitro della produzione e dello scam-
bio”». Dunque si trattava ancora una volta
di un programma in continuità con le idee
di Proudhon e con il federalismo borghese.

Con lo scoppio della prima guerra mon-
diale la stragrande maggioranza dei sinda-
calisti rivoluzionari divennero interventisti.
De Ambris fu tra i primi a dichiararsi a fa-
vore della “guerra rivoluzionaria” a fian-
co delle potenze occidentali, e nel settem-
bre 1914 presentò al Consiglio Generale
dell’USI un ordine del giorno interventista,
la cui bocciatura provocò le dimissioni del
Comitato Centrale.

decisione della dirigenza berlinese è il se-
gno di questo ultimo episodio. La direzione
è mancata».

Gli oppositori chiameranno gli scontri
di piazza del gennaio 1919 “Rivolta Spar-
tachista”, nome che gli è poi rimasto. Ma il
KPD non l’aveva né voluta né pianificata.
Quando Liebknecht tornò finalmente al
quartier generale del KPD dopo alcuni
giorni di assenza, fu sommerso di rimpro-
veri. Rosa gli gridò: “Karl, che fine ha fat-
to il nostro programma?”. Infatti il pro-
gramma adottato dalla conferenza di fon-
dazione del KPD, che, sebbene assemblato
frettolosamente e con i difetti individuati
da Lenin, aveva stabilito un programma
chiaro, anche per la lotta armata.

Contrariamente ai miti successivi, Karl
e Rosa non ebbero un’influenza diretta sul
corso degli eventi in Germania da novem-
bre a gennaio, avendo capito che non era in
corso alcuna rivoluzione socialista, che die-
tro i consigli guidati dall’SPD Ebert stava
preparando il terrore.

I marinai rivoluzionari che formarono
la VMD e la Lega dei Soldati Rossi svolse-
ro un ruolo maggiore nel determinare il
succedersi degli eventi che il neonato KPD.
Ciò che seguì fu una serie di scontri locali
in tutta la Germania tra lavoratori armati e
Freikorps, in cui questi ultimi poterono pre-
valere con facilità isolando e schiacciando
i rivoltosi.

Un altro atto della tragedia doveva an-
cora svolgersi a Berlino. Il 3 marzo il KPD
lanciò un appello per uno sciopero genera-
le. Le richieste comuniste comprendevano
la rielezione di tutti i consigli di fabbrica, il
disarmo dei Freikorps e il ripristino delle
relazioni diplomatiche con la Repubblica
Sovietica di Russia.

Tuttavia, dopo le esperienze di gennaio,
la Centrale fu molto chiara: l’attenzione
doveva essere per le assemblee di massa e
gli scioperi, non per la lotta armata.

Il governo prussiano dichiarò lo stato
d’assedio e investì Noske dei pieni poteri
civili e militari. Il 6 marzo la Reichswehr
condusse un attacco deciso contro la
VMD, che occupava ancora il Marstall,
con carri armati, mitragliatrici, mortai e ar-
tiglieria. Il KPD, che a gennaio non era
riuscito a ottenere il sostegno dei marinai
per la lotta armata, ora denunciava i mari-
nai per aver reagito!

Il movimento di sciopero crollò e No-
ske rifiutò le condizioni per il ritorno al la-
voro. Noske diramò l’ordine che chiunque
fosse stato trovato in possesso di armi sa-
rebbe stato fucilato sul posto. Furono ucci-
si ben 3.000 civili, tra cui il capo spartachi-
sta Leo Jogiches.

L’11 marzo, 29 marinai che erano an-
dati ad arrendersi e a ritirare la paga di
congedo furono uccisi. Noske aveva ordi-
nato di fucilare un uomo su dieci. Uno riu-
scì a fuggire.
Un’occasione mancata

Il VMD fu la forza armata più simile a
una Guardia Rossa che emerse a Berlino
nel 1918-19. Ma oscillava tra il sostegno al
governo e ai rivoluzionari, tra la coalizio-
ne SPD-USPD e la rivoluzione. Solo una
minoranza, la cui influenza andava via via
scemando, si unì al KPD.

Priva di un chiaro indirizzo politico, la
VMD non seppe come approfittare delle
vittorie iniziali. Sopravvisse agli scontri di
gennaio per essere annientata a marzo,
quando si dispiegò la vendetta dei militari,
ora organizzati in unità proto-fasciste. In-
fluenzata da pregiudizi democratici che
avevano caratterizzato la rivolta di novem-
bre contro la Marina Imperiale, la VMD
non ebbe mai una direzione di partito con
una piattaforma programmatica in grado di
condurre un assalto vittorioso alla cittadel-
la del capitale.

Notizie dalla Russia
Ai compagni era stato chiesto di invia-

re un breve rapporto sulla situazione in
Russia: lo stato del movimento operaio, la
situazione nell’esercito, l’atteggiamento
della società nei confronti della guerra.
Questa la loro risposta.

Invece della prevista stagnazione atte-
sa dagli analisti, nel 2023 l’economia rus-
sa ha mostrato una crescita superiore al
3%. E la propaganda del regime ne ha par-
lato con orgoglio.

Ma cosa significa questo in realtà? La
crescita è dovuta principalmente al forte
spostamento di capitale nel complesso mi-
litare-industriale, alla produzione di armi.
Secondo i dati ufficiali, il bilancio statale
per il 2024 prevede già circa 11 miliardi di
rubli per la “difesa”, più 3,6 per l’apparato
di polizia: il 40% dell’intero bilancio della
Russia!

L’economia di guerra peggiora il teno-
re di vita della classe operaia. L’aumento
della spesa militare riduce le altre voci del
bilancio statale, sanità, istruzione, alloggi,
servizi comunali, ecc. In alcune grandi città
e regioni, a causa di guasti nelle reti di ri-
scaldamento per mancata manutenzione,

l’USPD di Berlino, insieme ai delegati ri-
voluzionari, indisse una manifestazione per
il giorno successivo. La Centrale del KPD
convenne che gli slogan dovevano essere
cauti: non era il momento di tentare di
prendere il potere, poiché la direzione del-
l’SPD godeva ancora di un ampio sostegno
operaio al di fuori di Berlino.

Eppure la manifestazione superò ogni
aspettativa. In centinaia di migliaia scesero
nelle strade di Berlino in quella che fu pro-
babilmente la più grande manifestazione
proletaria della storia tedesca. Questo creò
un dilemma per i capi del KPD. “Hanno de-
liberato, deliberato e deliberato”, mentre le
masse volevano l’azione. Ledebour
(USPD) e Liebknecht ritenevano che fosse
il momento di passare all’offensiva. Altri lo
ritenevano imprudente: una “Comune di
Berlino” poteva durare al massimo qualche
giorno. Alla fine fu formato un comitato ri-
voluzionario provvisorio composto da 53
persone; Ledebour, Liebknecht e Paul
Scholze furono eletti presidenti con pari di-
ritti. Tuttavia mancava un piano d’azione.

Si verificò un incidente che mise i capi
di fronte al fatto compiuto. I dimostranti
occuparono gli uffici dei giornali
“Vorwärts” e “Berliner Tageblatt” della
SPD, diverse case editrici e l’ufficio tele-
grafico. Era il momento di agire con deci-
sione. Ma Rosa Luxemburg fu costretta a
scrivere, in un articolo, sotto il significati-
vo titolo “Cosa fanno i capi?”, “Non abbia-
mo visto e sentito nulla!”.

Molto dipendeva dall’atteggiamento
dei marinai della VMD, che però protesta-
vano perché non erano stati consultati e in-
fine optarono per un atteggiamento di neu-
tralità. Il fervore rivoluzionario si stava dis-
sipando. Un testimone comunista (presu-
mibilmente Levi) scriverà: “Queste masse
non erano pronte a prendere il potere”.

I nemici furono più decisi. Noske fece
marciare intorno a Berlino le unità dei
Freikorps insieme ai paramilitari repubbli-
cani e ai reggimenti imperiali totalmente
ostili alla Repubblica. Il Comitato Centra-
le dei Consigli, dominato dalla SPD, e il
suo esecutivo di Berlino approvarono il li-
cenziamento di Eichhorn.

La Centrale del KPD, in confusione,
non era disposta a chiamare la ritirata. Gli
indipendentisti, nel frattempo, decisero di
negoziare, permettendo al governo di lan-
ciare una furiosa campagna di propaganda
contro i comunisti. Il governo concesse i
pieni poteri di polizia al generale von
Lüttwitz, capo della Reichswehr provviso-
ria, mentre Noske radunò i Freikorps a Dah-
lem, un sobborgo borghese di Berlino. Ma
la forza armata era solo uno degli aspetti
della controffensiva di Ebert. L’altra era la
trattativa, per prender tempo, mentre le for-
ze governative riprendevano il controllo dei
punti chiave della città, la stazione ferrovia-
ria di Anhalt e la tipografia del Reich.

Gli scontri di piazza durarono da gio-
vedì 9 a domenica 12 gennaio. Le forze go-
vernative attaccarono Spandau, dove ucci-
sero il presidente del consiglio operaio e ar-
restarono gli spartachisti. Nella notte tra il
10 e l’11 gennaio furono arrestati Georg
Ledebour, uno dei negoziatori, e lo sparta-
chista Ernst Meyer. Il mattino seguente le
truppe governative iniziarono a bombarda-
re l’edificio del “Vorwärts”, e quando alcu-
ni degli occupanti si arresero furono brutal-
mente uccisi. Trecento insorti presenti nel-
l’edificio furono fatti prigionieri. L’SPD
chiese che fossero tutti fucilati, cosa che si
rivelò eccessiva anche per l’ufficiale della
Reichswehr in carica, Von Stephani.

Il 12 gennaio il governo lanciò un at-
tacco al quartier generale della polizia e
l’insurrezione finì.

Durante quei pochi giorni la Centrale
del KPD era in preda al caos, in parte per-
ché si erano persi i contatti con Liebknecht,
il quale perdeva il suo tempo con i dirigen-
ti dell’USPD. L’incapacità di coordinarsi
con le forze in campo, tra cui la VMD e i
soldati rivoluzionari, fu un importante ele-
mento di debolezza, così come l’incapacità
di valutare la reale disponibilità della clas-
se operaia all’azione armata.

Berlino non era per la Germania quello
che Parigi era stata per la Francia. C’erano
parecchi centri di potere regionali e il suc-
cesso rivoluzionario era possibile solo se
coordinato da un forte partito comunista
centralizzato, il quale non esisteva ancora.
La Luxemburg lamentava la scarsa orga-
nizzazione del suo nuovo Partito: «L’as-
senza di una guida, l’inesistenza di un cen-
tro per organizzare la classe operaia berli-
nese non può continuare. Se la causa della
Rivoluzione deve avanzare (...) gli operai
rivoluzionari devono creare organizzazioni
dirigenti in grado di guidare e utilizzare l’e-
nergia combattiva delle masse», un «unico
partito che non conosca compromessi».

Nel suo ultimo articolo, “L’ordine re-
gna a Berlino”, il principale bersaglio del-
la sua invettiva fu il comitato rivoluziona-
rio: «La contraddizione tra la potente (...)
offensiva delle masse berlinesi (...) e l’in-

L’insurrezione
armata in Germania
La Divisione della Marina Popolare

In seguito all’ammutinamento dei mari-
nai della flotta del Baltico e alla loro solle-
vazione, che provocarono la caduta del re-
gime imperiale nel novembre del 1918, du-
rante le otto settimane di doppio governo
dei consigli e del governo del Reich fu que-
st’ultimo che mantenne il potere. I segreta-
ri di Stato e gli alti funzionari lavoravano
esclusivamente per il socialdemocratico
Ebert, che ricopriva la carica di cancelliere,
resi impotenti i ministri dell’USPD (il Par-
tito Socialdemocratico Indipendente di
Germania).

La questione del potere si risolse la se-
ra del 10 novembre nel “patto telefonico”
tra Ebert e il generale Wilhelm Groener, il
vice capo di stato maggiore delle forze ar-
mate tedesche. Groener assicurò a Ebert il
sostegno dell’esercito ricevendo in cambio
la promessa di Ebert di ripristinare la ge-
rarchia militare e di sopprimere i consigli.

In tutta la Germania i consigli e l’am-
ministrazione collaborarono per regolare la
distribuzione degli alimenti e l’accoglienza
dei soldati smobilitati. Solo qui e là, in par-
ticolare ad Amburgo e Brema, si tentò di
istituire le guardie rosse rivoluzionarie.

Ebert incaricò il conte Hermann Wolff-
Metternich di creare una “forza di sicurez-
za per proteggere il centro di Berlino e gli
edifici governativi”.

L’11 novembre, nel Marstall, la scude-
ria reale, fu costituita la Volksmarinedivi-
sion (VMD, Divisione della Marina Popo-
lare), composta da marinai che, in seguito
alle rivolte nelle città portuali di Kiel,
Wilhelmshaven e Cuxhaven, si erano river-
sati a Berlino. Essi vedevano il loro ruolo
come una guardia rivoluzionaria. Al suo
apice, a Berlino la VMD era composta da
più di 3.000 marinai, compresi quelli appe-
na usciti di prigione, e da altri 2.000 che
potevano essere richiamati dalle città por-
tuali. Tuttavia, la VMD era socialmente
eterogenea e questo la spinse in direzioni
radicalmente diverse. Non essendo mai di-
retta da una chiara strategia politico-milita-
re non poté mai essere impiegata per il pas-
so decisivo alla presa del potere.

Prima di fuggire da Berlino Wolff-Met-
ternich avvertì Ebert che elementi simpa-
tizzanti degli spartachisti erano in ascesa
all’interno della VMD, che si era insediata
nel Palazzo di Città di Berlino.

Il 12 dicembre le autorità militari fece-
ro pressione affinché la VMD venisse
sciolta. La VMD riuscì invece a far appro-
vare una risoluzione dei Consigli dei solda-
ti della Grande Berlino il 17 dicembre, se-
condo la quale avrebbe avuto il comando
supremo sulle unità militari, mentre tutti i
gradi sarebbero stati aboliti e gli ufficiali li-
cenziati. Queste e altre richieste vennero
inserite in un manifesto, i cosiddetti “Punti
di Amburgo”, che posero fine al Patto
Ebert-Groener.

Il Consiglio dei Deputati del Popolo,
cioè il governo provvisorio, esercitò pres-
sioni trattenendo i salari della VMD e chie-
se a Wels di costringere i marinai a lascia-
re il Palazzo di Città. Per tutta risposta, il
23 dicembre la VMD marciò verso l’ufficio
di Wels. In un conflitto a fuoco fra la VMD
e la Guardia Repubblicana due marinai fu-
rono uccisi. La VMD prese allora in ostag-
gio Wels, occupò la centrale telefonica e ta-
gliò le linee. Ma Ebert utilizzò una linea se-
greta per chiedere aiuto all’OHL (l’alto co-
mando militare) per mettere in atto il patto
Ebert-Groener. Le truppe regolari furono
mobilitate e marciarono su Berlino: conta-
vano soltanto 800 uomini ma portarono con
sé l’artiglieria da campo.

Il bombardamento iniziò alle otto del
mattino della vigilia di Natale del 1918. I
marinai respinsero l’attacco, anche se nello
scontro caddero 30 fra marinai e civili. Le
truppe governative dovettero ritirarsi. Ven-
nero sciolte e integrate nei Freikorps di
nuova formazione. Il potere militare a Ber-
lino era nelle mani della VMD, ma i mari-
nai non approfittarono della situazione, tor-
nando nei loro alloggi.

La scaramuccia, che Liebknecht
chiamò “il Natale di sangue di Ebert”, fornì
l’impulso finale ai socialdemocratici indi-
pendenti per ritirarsi dal governo provviso-
rio, il 29 dicembre.
L’insurrezione di gennaio

Dopo i combattimenti di Natale, Gustav
Noske, il nuovo Commissario del Popolo
per l’Esercito e la Marina, si affidò ai
Freikorps per respingere la marea della ri-
voluzione. Emil Eichhorn (USPD), che si
era rifiutato di usare le forze di sicurezza
sotto il suo comando contro la VMD, fu li-
cenziato da capo della polizia di Berlino.
La VMD intanto si era spostata a sinistra. Il
30 dicembre, una delle sue divisioni pro-
tesse la conferenza di fondazione del Parti-
to Comunista Tedesco (KPD).

Il 4 gennaio, il comitato esecutivo del-

La UIL e il sindacalismo nazionale
dei produttori

La guerra vide un eminente esempio di
collaborazione di classe nell’ottica corpo-
rativista grazie ai comitati di mobilitazione
industriale e alla propagandata sottomissio-
ne degli interessi particolari all’interesse
generale della nazione. Su queste basi nel
giugno 1918, ad opera dei sindacalisti rivo-
luzionari interventisti provenienti dall’USI,
nacque la UIL (Unione italiana del lavoro).

All’interno di essa confluirono due ten-
denze: quella di Edmondo Rossoni, il qua-
le rivendicava un sindacalismo apolitico e
apartitico, e quella di De Ambris, secondo
il quale i sindacati avrebbero dovuto
“svolgere la loro attività all’interno dello
Stato, e, come parte di esso, in convivenza
con gli altri istituti”. Prevalse il “sindaca-
lismo integrale” di Rossoni, concezione
per cui il sindacato avrebbe dovuto gra-
dualmente assumere tutte le funzioni dello
Stato fino a sostituirlo.

Il sindacalismo e il corporativismo fa-
scisti trassero origine dalla UIL e in parti-
colare dalle posizioni di De Ambris. Que-
st’ultimo partecipò nel 1919 all’elaborazio-
ne del programma dei “Fasci di combatti-
mento”; fu poi stretto collaboratore di
D’Annunzio a Fiume, dove elaborò la Car-
ta del Carnaro, ispirata ai principi del cor-
porativismo.

Dopo la marcia su Roma si stabilì a Pa-
rigi prendendo le distanze dal fascismo.
Ciò fu dovuto anche al mancato appoggio
di quest’ultimo all’impresa fiumana, vista
da De Ambris come esempio di una sorta
di “repubblica sindacalista” da esportare in
Italia. Il principale ispiratore del corporati-
vismo fascista divenne quindi un campione
dell’antifascismo.

La UIL si proclamò indipendente da
qualsiasi partito politico e a favore del gra-
duale trasferimento alla classe lavoratrice
organizzata della gestione della produzione
e della distribuzione della ricchezza. Del
suo programma facevano parte l’espropria-
zione di tutte le terre non coltivate diretta-
mente dai proprietari, il controllo della pro-
duzione e dei profitti (eterna utopia bor-
ghese), e l’unità sindacale, che in questa ot-
tica era solo il travestimento di un’unità po-
litica e patriottica. Tuttavia tra i proletari
che facevano parte della UIL a volte emer-
gevano sprazzi di posizioni di classe. Ciò
va a ennesima conferma della giustezza
della nostra parola d’ordine sul fronte uni-
co sindacale dal basso.

L’Alleanza del lavoro rappresentò la
realizzazione della politica e dell’azione
sindacale del Partito Comunista d’Italia.
Sapevamo che le dirigenze di tutti i sinda-
cati avrebbero fatto tutto il possibile per sa-
botarla; ma il fatto che l’avessero dovuta
accettare, su pressione dei loro iscritti, sta-
va a significare che era possibile unire i
proletari su una linea di classe. Persino la
UIL, sindacato affine a quello fascista, an-
che se non di Stato, fece quindi parte del-
l’Alleanza del lavoro. Nel novembre 1920
c’era stata una scissione nella UIL che
portò alla fondazione della Confederazione
italiana dei sindacati economici guidata da
Rossoni, sempre in nome della apoliticità e
della apartiticità del sindacato.

Mussolini, che inizialmente aveva guar-
dato con favore alla UIL di De Ambris, ri-
tenne allora più utile la “apoliticità” dei sin-
dacati, nel tentativo di staccarli dai rispetti-
vi partiti e farne un proprio strumento. Sap-
piamo che questo non avvenne e il fasci-
smo creò i propri sindacati, licenziando i
dirigenti della CGdL, che fino all’ultimo
avevano tentato di accreditarsi presso i
nuovi padroni. La Confederazione dei sin-
dacati economici nel gennaio 1922 cambiò
nome in Confederazione nazionale delle
corporazioni sindacali, segnando così la na-
scita ufficiale dei sindacati fascisti. Rosso-
ni trovò più conveniente abbandonare le
sue concezioni di “autonomia sindacale”
per il corporativismo fascista.

Dunque intorno al 1920 anche la UIL
era passata nel campo antifascista, dopo es-
sere stata mollata da Mussolini in nome dei
sindacati economici, e dopo la fine dell’im-
presa fiumana di D’Annunzio, i cui diri-
genti erano stati entusiasti sostenitori.
Produttivismo e ordinovismo

Le concezioni produttivistiche dell’or-
dinovismo derivano dal sindacalismo rivo-
luzionario e procedono parallelamente al
corporativismo fascista nel guardare ai
“produttori”, per poi sfociare nel “partito
nuovo” di Togliatti, e cioè nella piena ac-
cettazione del capitalismo e della patria.

Riguardo ai produttori, è molto chiaro
ciò che scrivevamo ne “Il Soviet” del 1 giu-
gno 1919: «La classe deve considerarsi
non come un semplice aggregato di cate-
gorie produttrici, ma come un insieme
omogeneo di uomini le cui condizioni di vi-
ta economica presentano analogie fonda-
mentali. Il proletario non è il produttore
che esercita dati mestieri, ma è l’individuo
contraddistinto dal nessun possesso di
strumenti di produzione, e dalla necessità
di vendere per vivere l’opera propria».

Riuscitissima riunione internazionale di lavoro del partito
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Infatti, nel precedente rapporto, abbia-
mo accennato alla preoccupazione del Ko-
mintern che la Sinistra italiana rompesse
con Mosca per dare vita ad una nuova In-
ternazionale che, oltre a raccogliere le forti
comunità italiane, sparse nel mondo intero,
avrebbe potuto fungere da polo catalizzato-
re per tutte le tendenze di estrema sinistra,
soprattutto la tedesca.

Anche tra i compagni nostri, sia in Italia
sia all’estero, forte era l’aspettativa di una
rottura con la direzione centrista del Partito,
e conseguentemente con l’Internazionale.
Ad esempio ricorderemo la lettera-circolare
di Luigi Repossi che incitava i compagni al-
la creazione di una frazione di sinistra.

Vedremo quali furono le indicazioni
pratiche impartite dalla Sinistra ai compa-
gni. Ma prima accenneremo a quanto acca-
deva in Germania, altro paese il cui prole-
tariato aveva scritto pagine veramente eroi-
che di lotta rivoluzionaria.

All’epoca del VI Plenum il KPD vive-
va una nuova crisi di riassestamento inter-
no. Il “nuovo corso” varato dalla direzione
Thälmann-Dengel aveva rilanciato la cam-
pagna per la “conquista della maggioran-
za della classe operaia”. Infatti l’Esecutivo
internazionale con lettera inviata al KPD,
il 1° settembre 1925, scriveva: «Il Komin-
tern “esige” che si conquistino le masse»;
come se il problema della rivoluzione si
potesse risolvere con un atto di volontà,
quasi burocratico.

La vecchia Zentrale di “sinistra” Ma-
slow-Ruth Fischer, dichiarata solo un anno
prima solido baluardo leninista, veniva ora
presentata come il vero nemico da combat-
tere. Era il sistema ormai invalso nella pra-
tica dell’Internazionale: le gravi sconfitte
subite dal proletariato erano attribuite, non
ad errate direttive tattiche di Mosca, ma al-
la loro mala attuazione da parte dei partiti
nazionali.

Mentre i delegati ormai “bolscevizzati”
si limitavano ad appoggiare acriticamente
quanto decretato dagli organi supremi, nel
tentativo di evitare loro stessi di cadere in
disgrazia, ancora una volta fu il solo rap-
presentante della Sinistra italiana ad alzare
in modo chiaro la voce contro la politica al-
talenante dell’Internazionale.

Ma la risoluzione sulla questione tede-
sca, elaborata da Stalin e Bucharin, indivi-
duava nell’“ultra-linke” l’ostacolo maggio-
re alla trasformazione del KPD in un forte
Partito di massa e il vero attacco era diretto
contro il gruppo Korsch, che aveva costi-
tuito una opposizione chiamata “Entschie-
dene Linke” (sinistra intransigente) con la
rivista “Komunistische Politik”.

Queste, grosso modo, le posizioni ca-
ratteristiche del gruppo Korsch:

- Compito primario del Partito è la «re-
staurazione del marxismo nella teoria e nel-
la prassi del movimento della classe ope-
raia sul piano nazionale e internazionale».

- Rifiuto della teoria del “socialismo in
un solo paese”.

- Internazionalismo proletario.
- Sulla guerra: disfattismo rivoluzionario

e trasformazione della guerra fra Stati in
guerra civile.

- Sulla rivoluzione cinese: Aspra con-
danna della posizione dell’Internazionale,
che al posto della lotta autonoma per l’e-
mancipazione della classe proletaria, pro-
spetta una semplice lotta di liberazione na-
zionale per mezzo di un Partito nazional-
rivoluzionario.

Riguardo alle posizioni espresse dalla
Sinistra italiana al VI Esecutivo Allargato,
Korsch aveva affermato: «Il nostro punto
di vista coincide perfettamente con quello
del compagno Bordiga che nell’ultima ses-
sione dell’Esecutivo Allargato ha intrapre-
so la lotta a viso aperto a livello mondiale
contro la deformazione del comunismo e la
liquidazione del Partito comunista».

La Sinistra italiana dava atto all’ultra-
linke tedesca di esprimere delle posizioni
molto simili alle proprie, che era impor-
tante prendere conoscenza del materiale
prodotto dai tedeschi e non interrompere i
contatti già esistenti, ma senza che ciò si-
gnificasse adesione o formazione di orga-
nismi comuni.

Korsch, ormai espulso dal Partito, in
una lettera ai comunisti dell’emigrazione
italiana, scriveva: «Cari compagni, la for-
mula che abbiamo trovato per la nostra li-
nea politica e tattica nel momento attuale
è: Zimmerwald e la sinistra di Zim-
merwald. Con questo vogliamo dire, che
nel periodo di liquidazione della Terza In-
ternazionale bisogna riprendere la tattica di
Lenin nel periodo di liquidazione della Se-
conda Internazionale».

La sinistra tedesca aveva ormai dato co-
me irrecuperabile il Komintern a una prati-
ca rivoluzionaria, quindi proponeva una
riedizione della conferenza di Zimmerwald
1915. Ma una Zimmerwald nel 1926 costi-
tuiva un arretramento, non un superamento,
rispetto alla III Internazionale stessa.

Contemporaneamente in Francia, nel
giugno 1926, si teneva il V Congresso del
PCF, all’interno del quale l’emigrazione
comunista italiana aveva una consistente
rappresentanza, e che riuscì a presentare al

migliaia di cittadini sono rimasti al freddo
con fuori gelo a -20, -30 gradi.

L’aumento dei prezzi dei beni di prima
necessità non si ferma, mentre non cresco-
no i salari. Anche nei settori in cui sono au-
mentati (nel complesso militare-industriale
e nell’industria), sono divorati da un’infla-
zione al 7,5% (alcuni analisti prevedono il
9% nel prossimo futuro).

Questo influenza l’umore della società.
Nonostante la rabbiosa propaganda nazio-
nalista, si comincia chiaramente a stancar-
si della guerra. Anche il più piccolo suc-
cesso al fronte viene presentato dalla pro-
paganda come un passo verso la vittoria,
ma anche i più ardenti sostenitori del go-
verno capiscono che è in corso una sangui-
nosa guerra di posizione e non c’è da par-
lare di vittoria. Inoltre tutti coloro che han-
no contatti con i combattenti al fronte di-
cono apertamente di non credere a una pa-
rola della TV. Se la propaganda ripete che
la nazione si è stretta attorno al suo “capo
perpetuo”, in realtà c’è stanchezza della
guerra e sempre di più sono i favorevoli al-
l’avvio dei negoziati con l’Ucraina.

Si sono avuti tentativi di auto-organiz-
zazione dei parenti dei soldati per riportar-
li a casa, con picchetti, petizioni e raccolta
di firme. Al momento non chiedono aperta-
mente la fine del massacro, altrimenti sa-
rebbero già in prigione. L’apatia è testimo-
niata anche dall’atteggiamento scettico di
molti lavoratori nei confronti delle elezioni
presidenziali del marzo di quest’anno.

Tutto ciò che sta realmente accadendo
nelle trincee russe è accuratamente nasco-
sto. La verità penetra nel Paese dalle storie
dei partecipanti diretti al conflitto. È in cor-
so una difficile guerra di posizione con pe-
santi perdite da entrambe le parti. Tra i sol-
dati, soprattutto tra i coscritti, si sono accu-
mulati stanchezza e un certo malumore, do-
vuto soprattutto alla mancanza di rotazione
e dei congedi ordinari. Questo si spiega:
per realizzare la rotazione sarebbe necessa-
ria un’altra ondata di mobilitazione. Il regi-
me cerca di controllare la tensione sociale e
la mobilitazione sarebbe accolta in modo
estremamente negativo.

Ma ogni tipo di resistenza organizzata
alla situazione attuale da parte della classe
operaia, ad esempio da parte del movi-
mento sindacale, è praticamente assente.
Oggi i sopravvissuti sindacati indipenden-
ti sono tutt’al più in grado di resistere a
piccoli conflitti sindacali, come i ritardi nel
pagamento dei salari. Si astengono da
qualsiasi dichiarazione politica, pena la re-
pressione immediata.

Ogni attività politica non controllata dal
regime è così congelata, e ciò che è rimasto
è stato il circo politico messo su dai partiti
del Cremlino, spettacolo che nella società
provoca disgusto e indifferenza.

Questo un minimo quadro di ciò che
sta accadendo attualmente in Russia, una
triste situazione per il proletariato. Trova il
suo corrispettivo in quanto sta accadendo
in Ucraina, dove le condizioni dei soldati
al fronte, come le condizioni di vita dei
proletari nelle retrovie, sono ancora più di-
sastrose, mentre la repressione contro chi
si oppone al macello è, se possibile, anco-
ra più pesante.

Per la storia
del partito

Il secondo rapporto sulla storia del no-
stro Partito iniziava con la seguente pre-
messa.

La nostra corrente di Sinistra ha sempre
evitato di idolatrare i capi, non lo ha fatto
neanche nei confronti di Marx e Lenin. Ma
i capi esistono e il Partito non solo non li
rinnega, ma li utilizza.

Anche se in questi rapporti alcune vol-
te faremo il nome di Amadeo Bordiga, re-
sta chiaro che noi ripudiamo qualsiasi for-
ma di “culto della personalità”. La seguen-
te citazione chiarisce la nostra posizione al
riguardo.

Dal Congresso di Lione: «La facoltà vo-
litiva nel Partito, così come la sua coscien-
za e preparazione teoretica, sono funzioni
squisitamente collettive del Partito, e la
spiegazione marxista del compito assegna-
to nel Partito stesso ai suoi capi sta nel con-
siderarli come strumenti ed operatori attra-
verso i quali meglio si manifestano le capa-
cità di comprendere e spiegare i fatti e diri-
gere e volere le azioni, conservando sempre
tali capacità la loro origine nella esistenza e
nei caratteri dell’organo collettivo».

Quindi quando dovremo fare i nomi di
certi compagni, perché riportati come cita-
zione di estranei al Partito, noi sappiamo
che debba intendersi sempre: Sinistra Co-
munista italiana.

Continua il rapporto.
Se in Italia la Sinistra comunista era

stata “ufficialmente” data per sconfitta, la
stessa cosa non poteva essere affermata nei
confronti dell’emigrazione dove la stra-
grande maggioranza del proletariato comu-
nista era nettamente ancorato alle posizioni
di Livorno 1921.

Congresso un proprio corpo di tesi. La
“Plateforme de la Gauche” nelle prime due
parti riproponeva le stesse nostre “Tesi di
Lione”, dedicando poi una terza parte alla
“questione francese”. Fu un considerevole
successo riuscire ad intervenire al Congres-
so con un nostro documento ufficiale.

La “Plateforme de la Gauche” fu diffu-
sa anche dalla stampa del gruppo Korsch,
che ne pubblicò ampie parti, e in particola-
re i seguenti paragrafi: Questioni organiz-
zative; Disciplina e frazioni; Questione tat-
tica fino al V Congresso; Questioni della
“nuova tattica”; Questione sindacale. Fa-
cendo questo il “Kommunistische Politik”
dichiarava di voler dare ai proletari la pos-
sibilità di conoscere le nostre Tesi, contro
l’immagine distorta fornita dal Komintern.

Prima di accennare alla famosa lettera a
Korsch, è bene vedere la posizione della
Sinistra italiana riguardo alla possibilità di
formare intese internazionali di sinistra,
non scartate in linea di principio.

Già dal luglio 1925 alla direzione cen-
trista del PCd’I che accusava la Sinistra di
frazionismo internazionale, veniva risposto
che non era ancora «possibile un orienta-
mento parallelo di gruppi di estrema sini-
stra nei vari partiti, cosa utile e forse nel-
l’avvenire necessaria».

Inoltre, al VI E.A. il rappresentante del-
la Sinistra dichiarava «auspicabile che si
formi una resistenza di sinistra, non dico
una frazione, ma una resistenza di sinistra
sul terreno internazionale contro simili peri-
coli di destra, ma devo dire con tutta chia-
rezza che questa reazione sana, utile e ne-
cessaria non può e non deve presentarsi sot-
to la forma della manovra e dell’intrigo».

Possiamo ora riferirci alla nostra famo-
sa lettera indirizzata allo stesso Korsch nel-
la quale sono chiariti i punti essenziali che
impedivano la nostra adesione ad ibride or-
ganizzazioni internazionali. Rimandando i
compagni alla lettura completa del testo, ri-
pubblicato più volte dal Partito, ci limitere-
mo ad evidenziarne le parti essenziali.

Sulla tattica: «Noi miriamo alla costru-
zione di una linea di sinistra veramente ge-
nerale e non occasionale. Più che l’orga-
nizzazione e la manovra, si deve mettere un
lavoro pregiudiziale di elaborazione di
ideologia politica di sinistra internazionale,
basata sulle esperienze eloquenti traversate
dal Comintern. Essendo molto indietro su
questo punto ogni iniziativa internazionale
riesce difficile».

Sulla organizzazione di frazioni inter-
nazionali: «Non bisogna volere la scissione
dei partiti e dell’Internazionale. Bisogna la-
sciare compiere l’esperienza della discipli-
na artificiosa e meccanica col seguirla nei
suoi assurdi di procedura fino a che sarà
possibile, senza mai rinunciare alle posi-
zioni di critica ideologica e politica e senza
mai solidarizzare con l’indirizzo prevalen-
te. Con ogni mezzo che non esclude il di-
ritto di vivere nel Partito deve essere de-
nunziato l’indirizzo prevalente come con-
ducente all’opportunismo e come contra-
stante con la fedeltà ai principi program-
matici dell’Internazionale».

La lettera termina dicendo: «Non credo
il caso di fare una dichiarazione internazio-
nale come voi proponete e non credo nem-
meno praticamente attuabile la cosa. Credo
ugualmente utile di dare nei diversi paesi
delle manifestazioni e dichiarazioni ideolo-
gicamente e politicamente parallele per il
contenuto sui problemi della Russia e del
Comintern, senza per questo offrire gli
estremi del “complotto” frazionista, e cia-
scuno elaborando liberamente il suo pen-
siero e le sue esperienze».

La situazione
della classe operaia
in America Latina

I governi cercano di aumentare lo scar-
to tra i salari nominali e il costo della vita
e ad espandere l’occupazione informale.
Anche secondo l’ILO negli ultimi anni i sa-
lari reali in America Latina e nei Caraibi
sono diminuiti. Le masse dei salariati ver-
ranno spinte a scendere in piazza per difen-
dersi. Le federazioni sindacali, servili ai da-
tori di lavoro, organizzeranno mobilitazio-
ni di piazza e a confrontarsi solo sotto la
pressione dalla massa dei salariati. Nel frat-
tempo tutti i governi continuano a rafforza-
re i loro apparati giudiziari e repressivi, con
vari pretesti, per affrontare il dilagare delle
lotte operaie.
I salari minimi nella regione

In Messico, per il secondo anno conse-
cutivo, aumenterà del 20%. In Brasile del
6,97%, raggiungendo 1.412 reais, circa 291
dollari, restando uno tra i più bassi dell’A-
merica Latina. I salari minimi più alti della
regione sono nei paesi: Costa Rica 687 dol-
lari, Uruguay 570, Cile 521, Ecuador 460,
Messico 440. In Colombia il salario mini-
mo è di 1.300.000 pesos, 335 dollari, in
Honduras è di 329 e a Panama di 326. In
Argentina per legge i lavoratori ricevono
solo 156.000 pesos, solo 152 dollari.

guadagna meno del salario minimo. La
stragrande maggioranza di loro sono “lavo-
ratori autonomi”. Con il deterioramento
delle loro condizioni di vita, il proletariato
colombiano sta perdendo la fiducia che
aveva riposto nella presidenza Petro. Non
si concretizzano né le promesse riforme sa-
nitarie e pensionistiche, né i promessi mi-
glioramenti delle condizioni di vita. Questi
sono i classici effetti dell’interclassismo e
dei fronti popolari (oltre che elettorali) che
abbracciano la classe operaia per placarla e
distoglierla da qualsiasi rivendicazione.
Ecuador

All’inizio di gennaio 2024 è scoppiata
un’ondata di violenza da parte dei cartelli
criminali del narcotraffico, che hanno of-
ferto al governo il pretesto per decretare lo
stato di emergenza di 60 giorni a partire
dall’8 gennaio. Naturalmente esiste una
violenza criminale associata al narcotraffi-
co, che coinvolge, oltre ai gruppi criminali,
uomini d’affari, settori governativi e agen-
zie statunitensi (DEA e Comando Sud del
Pentagono, tra gli altri) che hanno una pre-
senza in Ecuador e che presumibilmente
collaborano al controllo del narcotraffico.
Ma in questo frangente il governo sta ap-
profittando della situazione per far passare
riforme che favoriscono gli affari dei capi-
talisti e annientano ogni possibile risposta
di lotta della classe operaia.

Con un’alta percentuale di disoccupa-
zione e sottoccupazione, si sono create le
condizioni materiali perché molti strati del-
la gioventù si uniscano ai gruppi criminali
del narcotraffico.

Il riciclaggio di denaro e il traffico di
droga sono settori di spicco degli affari del-
la borghesia in Ecuador come nel resto del-
l’America Latina, ed è nota la crescita di
bande e cartelli che costituiscono la struttu-
ra operativa di questo lucroso business, in
cui sono implicati governi, capitalisti loca-
li e capitale soprattutto statunitense.

L’economia
del Giappone

Sebbene la borghesia giapponese abbia
spacciato la strategia di riduzione dell’in-
flazione della Banca del Giappone, BoJ,
come “un successo” sui suoi concorrenti
internazionali, tale politica si è dimostrata
ancora incapace di raggiungere l’obiettivo
del 2%. A novembre l’inflazione era scesa
solo al 2,8% dal 3,3% di ottobre.

La principale fonte di incertezza attuale
si trova nella politica monetaria. Alla fine
dell’anno scorso lo yen giapponese era la
valuta con la peggiore tenuta, perdendo an-
nualmente il 5,63% rispetto al dollaro USA,
per un calo totale del 7,8%. Poiché le aspet-
tative sullo yen per il 2024 sono di rialzo,
motivato dall’uscita della BoJ dal suo siste-
ma di tassi d’interesse negativi, si è aperta
una possibilità di speculazione sullo yen.

Allo stesso tempo la borsa ha chiuso
con un enorme +28%, il suo record dal
1989. È da notare che il mercato azionario
giapponese è stato caratterizzato da un seg-
mento storicamente ampio di aziende scam-
biate a prezzi inferiori rispetto a quelli di
Stati Uniti, Regno Unito e Unione Europea.

Tutte le aspettative sulla riduzione dei
costi dei prestiti da parte delle banche cen-
trali mondiali sono inverosimili e velleita-
rie. L’attivismo degli azionisti è riuscito a
fornire uno strumento per sfruttare la spe-
culazione sui mercati, mantenendo intatto il
corso delle politiche monetarie conservati-
ve così come erano state concordate tra gli
attori statali e finanziari.

Questo ha fornito un ulteriore strumen-
to di controllo e oppressione della classe
operaia, visto come il governo Kishida e la
BoJ hanno orchestrato il rapporto tra salari
e politica monetaria. Ma in definitiva non
sono riusciti a fornire alla borghesia giap-
ponese un’efficace protezione del proprio
sistema corporativo storico, che ha diffi-
coltà a competere con nemici e alleati sul-
l’attuale scena mondiale.

Ne è risultata la centralizzazione inter-
na del capitale, e non la combinazione tra
imprese giapponesi e straniere, mantenen-
do allo stesso tempo le azioni giapponesi
sotto il controllo del governo.

Mentre si invoca l’alleanza tecnologica
e militare fra Stati Uniti e Giappone in
competizione con la Cina, i due si scontra-
no, nonostante il “friendshoring” Rapporto
sul Giappone

Sebbene la borghesia giapponese abbia
spacciato la strategia di riduzione dell’in-
flazione della Banca del Giappone, (BoJ),
come “un successo” sui suoi concorrenti
internazionali, tale politica si è dimostrata
ancora incapace di raggiungere l’obiettivo
del 2%. A novembre l’inflazione è era sce-
sa solo al 2,8% dal 3,3% di ottobre.

La principale fonte di incertezza attuale
si trova nella politica monetaria. Alla fine
dell’anno scorso lo yen giapponese sarà era
la valuta con la peggiore tenuta, perdendo
annualmente il 5,63% nelle transazioni a
pronti (Questo quanto spiega Google:

Ma il Paese peggiore è il Venezuela,
dove i lavoratori ricevono per legge solo
130 bolivar, 3,61 dollari al mese.
Argentina (vedi articolo in altra pagina)
Brasile

Il governo brasiliano ha iniziato il 2024
commemorando il primo anno degli eventi
dell’8 gennaio 2023, con un discorso di ri-
lancio della democrazia e sfruttando i pro-
gressi compiuti nello smantellamento dei
nemici politici guidati dall’ex presidente
Bolsonaro. Tuttavia ha concesso l’amnistia
ai militari che hanno partecipato all’attacco
al Congresso nazionale.

Le centrali sindacali asservite al gover-
no, intraprendono le lotte solo quando i la-
voratori scavalcano i dirigenti sindacali o
quando i dirigenti sindacali opportunisti in-
quadrano i salariati sotto la bandiera del ri-
fiuto della privatizzazione, il quale non è
una rivendicazione della classe operaia.
Venezuela

I lavoratori dell’istruzione, principal-
mente insegnanti che lavorano nelle scuole
e nei licei, hanno iniziato il 2024 con una
mobilitazione in tutto il Paese, chiedendo
un salario equivalente all’importo del pa-
niere di base e la firma del contratto collet-
tivo di lavoro degli insegnanti. LE centrali
e le federazioni sindacali non hanno pre-
sentato ai lavoratori un piano di mobilita-
zione e organizzazione per unire le forze
dei lavoratori nella richiesta di un aumento
salariale. Il governo ha evitato di affronta-
re la questione salariale. Il bilancio 2024
approvato in parlamento prevede soltanto
un aumento salariale del 10% per i lavora-
tori del settore pubblico e non si sa come
verrà attuato. Si sa anche che sono stati av-
viati incontri tripartiti (governo, datori di
lavoro e centri sindacali) per stabilire l’im-
porto di un eventuale salario minimo.

Il 15 gennaio, mentre si svolgevano le
proteste degli insegnanti che chiedevano un
aumento salariale, il governo ha annuncia-
to per i lavoratori del settore pubblico che
avrebbe mantenuto il salario minimo, ma
che, a partire dal 1° febbraio, la somma del
Cesta Ticket (buono pasto) e del cosiddetto
“Bono de Guerra Económica” sarebbe sta-
ta portata a 100 dollari, da pagare in boli-
vares secondo il tasso di cambio alla data
del pagamento. All’interno di questo im-
porto, l’aumento nominale è stato applica-
to al “Bono de Guerra Económica”, che è
passato dall’equivalente di 30 dollari a 60
dollari, mentre il Cesta Ticket è rimasto in-
variato. Con questo annuncio il governo ha
ribadito la sua perseveranza nella politica
di rifiuto degli aumenti salariali nel settore
pubblico, la conversione dei salari in buo-
ni di consumo.

Il 16 gennaio, il governo ha annunciato
che i pensionati inizieranno a ricevere l’e-
quivalente di 25 dollari al mese e i pensio-
nati del settore pubblico l’equivalente di 70
dollari al mese.

Il “paniere alimentare” rimane inacces-
sibile per la maggior parte dei lavoratori,
con l’equivalente di 531,95 dollari; il “pa-
niere di base”, che comprende oltre al cibo
anche beni e servizi di prima necessità, sa-
rebbe di circa 1.100 dollari al mese.

Il 17 gennaio, le forze di sicurezza go-
vernative hanno fatto irruzione nella sede
della sezione statale di Barinas della Fede-
razione Nazionale dei Lavoratori dell’Edu-
cazione (FENATEV), il cui consiglio diret-
tivo era in riunione, e hanno arrestato il suo
presidente (un attivista di un partito contra-
rio al governo). Un comunicato della Pro-
cura generale ha specificato che l’arresto
del sindacalista è stato effettuato perché “è
coinvolto nello sviluppo di attività contro
la pace della Repubblica e fa parte di un
gruppo che intendeva trasformare lo Stato
di Barinas in un epicentro di azioni violen-
te. Il 18 gennaio, il presidente Maduro ha
annunciato l’attivazione del “Piano di rab-
bia Bolivariana”, affermando che l’obietti-
vo è mantenere la pace “di fronte ai tentati-
vi di cospirazione dell’opposizione”. Il pre-
sidente ha affermato che la DEA e la CIA
sono coinvolte in questi complotti.

Il 23 gennaio si sono svolte mobilita-
zioni guidate dal governo e altre guidate
dai partiti di opposizione.
Colombia

Il governo colombiano ha aumentato
per decreto il salario minimo del 12,07%.
Dopo una trattativa fallita con i datori di la-
voro e i sindacati, nel 2024 il salario di ba-
se sarà di 1.300.000 pesos e il sussidio per
i trasporti sarà di 162.000 pesos. La propo-
sta dei datori di lavoro era un aumento sa-
lariale del 10,15%. Le confederazioni sin-
dacali, da parte loro, si sono presentate al
tavolo con la richiesta di un aumento del
18%, che è stato respinto fin dall’inizio.
L’inflazione nel 2023 è stata stimata al
13%. Con questo salario i lavoratori non sa-
ranno in grado di far fronte al costo della
vita e all’inflazione, che continuerà a salire
nel 2024. In questo contesto, è prevedibile
che cresca il ricorso a lavoratori informali
(gli immigrati sono ideali per questo), ai
quali vengono corrisposti salari più bassi.

In Colombia, circa il 47% dei lavorato-
ri – cioè circa 10,4 milioni di persone -
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Corso del capitalismo
A che punto era la situazione alla vigi-

lia del 2024?
L’alta inflazione che ha seguito la cao-

tica ripresa dell’accumulazione di capitale
nel 2021, dopo la forte contrazione dell’at-
tività economica nel 2020, sta rallentando
bruscamente ovunque; è addirittura vicina
allo zero in Italia, a indicare un forte calo
dei consumi, ed è addirittura negativa in
Cina, frutto di una recessione in corso. Ne-
gli Stati Uniti è di poco superiore al 3%,
mentre in Europa la media si aggira intorno
al 2,4%, con il 3,7% in Germania e Francia
e il 4,2% nel Regno Unito a dicembre.

Come previsto, un’inflazione elevata,
combinata con l’aumento dei tassi di inte-
resse, non poteva che portare a un forte ral-
lentamento dell’accumulo di capitale, o ad-
dirittura a una recessione. È ciò a cui stia-
mo assistendo: quasi ovunque, con poche
eccezioni, abbiamo una crescita industria-
le negativa, che indica una recessione. È il
caso di Stati Uniti, Giappone, Germania,
Italia e così via. Per altri, come la Francia,
la crescita rimane di poco superiore allo ze-
ro. A dimostrazione sono state esposte alla
riunione le curve della produzione indu-
striale dei principali Paesi imperialisti.

Tuttavia questa recessione rimane per il
momento moderata, con, ad esempio, nel
2023, -0,6% per gli Stati Uniti, -1,3% per il
Giappone, -0,8% per la Germania, -1,5%
per l’Italia, ma -5,5% per la Gran Bretagna!
E un misero + 0,5% per la Francia. Ma per
i Paesi che hanno sperimentato un’accumu-
lazione più sostenuta negli ultimi anni, il
calo è molto più netto: -4,6% per la Corea
del Sud e -4,5% per il Belgio, ma sorpren-
dentemente solo -1,4% per la Polonia, do-
ve l’accumulazione di capitale industriale è
stata molto più marcata, con tassi oscillan-
ti tra il 4 e il 7%!

La recessione è forte solo in alcuni set-
tori produttivi. L’industria delle costruzio-
ni, ad esempio, che ha sofferto per i prezzi
elevati a causa della speculazione selvaggia
degli ultimi anni, dovuta al fatto che il de-
naro non costava nulla alla borghesia e al-
le grandi imprese, sta vivendo una grave
recessione. Anche le industrie ad alta in-
tensità energetica, come siderurgia e chi-
mica, stanno attraversando gravi difficoltà.
Questo vale in particolare per l’industria
chimica tedesca, duramente colpita dall’al-
to costo degli idrocarburi.

Attraverso il caos, il capitalismo mon-
diale ha trovato un equilibrio temporaneo. I
vecchi Paesi imperialisti si sono deindu-
strializzati, come mostrava una tabella: ri-
spetto al picco raggiunto nel 2007, la pro-
duzione nel 2023 oscilla tra il -2,5% della
Germania, il -7,5% degli Stati Uniti, il -
11,7% della Francia e il -12,6% della Gran
Bretagna, il -19,4% del Giappone, il -
19,3% dell’Italia, il -21,2% della Spagna e
addirittura il -33% del Portogallo.

Per far fronte alle varie crisi di sovrap-
produzione che si sono ripetute regolar-
mente a partire dalla metà degli anni ‘70 e
alla caduta del tasso di profitto, le grandi
imprese dei vari Paesi imperialisti hanno,
tra l’altro, fatto un uso massiccio del su-
bappalto, mettendo in concorrenza tra loro
una moltitudine di medie imprese in tutto il
mondo, costringendole a rinunciare a una
parte dei loro profitti. Inoltre hanno deloca-
lizzato parte della produzione in Paesi a
basso costo, cioè in Paesi in cui i salari so-
no molto più bassi e i lavoratori non bene-
ficiano di alcuna protezione sociale, a con-
dizioni che questi Paesi dispongono delle
infrastrutture necessarie per una produzio-
ne industriale efficiente.

È così che tutta una parte della produ-
zione è stata spostata: in Europa, in Polonia,
Ungheria, Romania, ecc.; fuori Europa, in
Turchia, Tunisia e Marocco; in Nord Ame-
rica e in Messico; e soprattutto in Asia,
principalmente in Cina, ma anche in Viet-
nam, ecc. Una tabella elencava i Paesi che
si sono industrializzati, mentre i vecchi Pae-
si imperialisti si sono deindustrializzati.

La Corea del Sud, pur vivendo anch’es-
sa un forte rallentamento dell’accumulazio-
ne di capitale, ha beneficiato di un apparato
produttivo più competitivo e ha visto la ma-
nifattura crescere di quasi il 41% dal 2007,
corrispondente a una crescita media annua
del 2,3%, un ritmo moderato, ma notevole
rispetto ai vecchi Paesi imperialisti, che al
contrario hanno registrato un calo.

E naturalmente Polonia e Turchia, gra-
zie a subappalti e delocalizzazioni, hanno
registrato una forte crescita della produzio-
ne, con aumenti rispettivamente del 105%
e del 120% dal 2007. Allo stesso tempo, la
industria del Messico è aumentata del 24%
e quella dell’India del 68%.

Invece Paesi come l’Argentina e il Bra-
sile si sono deindustrializzati. In Brasile, ad
esempio, la produzione è diminuita del
17%.

In conclusione, la produzione perduta
dai grandi Stati imperialisti è stata trasferi-
ta altrove, in Paesi a capitalismo giovane
che avevano già una base industriale suffi-
ciente.

Possiamo anche constatare che le mi-

le Comunista ove esprime il punto di vista
della sinistra del Partito riguardo alla misu-
ra in cui il movimento nazionalista turco
dovrebbe essere sostenuto e quando do-
vrebbe essere contrastato, all’indomani del-
l’assassinio di Mustafa Suphi e degli altri
compagni ad opera dei kemalisti.

Al Congresso dei Popoli d’Oriente, a
Baku nel settembre 1920, la compagna Na-
ciye affermò (estratti):

«Il movimento delle donne che nasce in
Oriente deve essere visto come una conse-
guenza determinante e necessaria del mo-
vimento rivoluzionario che sta si sta svol-
gendo in tutto il mondo. Le donne in Orien-
te non si limitano a lottare per il diritto di
non indossare il chador, come molti sup-
pongono. Per le donne in Oriente, nella lo-
ro alta moralità, la questione del chador è
della minima importanza. Se le donne si
oppongono agli uomini e non hanno gli
stessi diritti, allora è impossibile per la so-
cietà progredire: l’arretratezza delle società
orientali ne è una prova inconfutabile.

«Compagni, potete essere sicuri che tut-
ti i vostri sforzi e le vostre fatiche per rea-
lizzare nuove forme di vita sociale, per
quanto sincero e vigoroso possa essere il
vostro impegno, rimarranno senza risulta-
to se non chiamate le donne ad aiutarvi
davvero nel vostro lavoro.

«Il fatto che le donne abbiano dovuto
assumersi le responsabilità degli uomini,
chiamati al servizio militare, e soprattutto
che le donne hanno trascinato esse le at-
trezzature di artiglieria e le munizioni non
può ovviamente essere definito un passo
avanti nella conquista della parità di diritti
per le donne. Non neghiamo che all’inizio
della rivoluzione del 1908 furono introdot-
te alcune misure a favore delle donne. Tut-
tavia, in considerazione dell’inefficacia e
dell’inadeguatezza di tali misure, non le ri-
teniamo particolarmente significative.

«L’apertura di una o due scuole inferio-
ri e superiori femminili nella capitale e nel-
le province, e anche l’apertura di un’uni-
versità femminile non realizzano neanche
la millesima parte di quanto resta ancora da
fare. Dal governo turco, le cui azioni si ba-
sano sull’oppressione e lo sfruttamento del
più debole da parte del più forte, natural-
mente non si possono aspettare misure più
radicali o più serie a favore delle donne te-
nute in schiavitù.

«Sappiamo anche che la posizione del-
le nostre sorelle in Persia, Buchara, Khiva,
Turkestan, India e altri paesi musulmani è
ancora peggiore.

«Tutti gli sforzi che i compagni delega-
ti dedicano per ottenere la felicità dei po-
poli rimarranno infruttuosi se non vi sarà
un vero aiuto da parte delle donne. I comu-
nisti ritengono necessario creare una so-
cietà senza classi, e a tal fine dichiarano
una guerra implacabile contro tutti gli ele-
menti borghesi e privilegiati. Le donne co-
muniste dell’Oriente hanno una battaglia
ancora più dura da condurre perché, devo-
no lottare anche contro il dispotismo dei lo-
ro uomini. Se voi, uomini d’Oriente, conti-
nuate ora, come in passato, ad essere indif-
ferenti alla sorte delle donne, potete star
certi che e voi e noi periremo insieme».

Al terzo Congresso del Comintern, a
Mosca nel giugno-luglio 1921, intervenne
Süleyman Nuri (estratti):

«Il movimento indipendentista turco è
estremamente importante per l’Oriente. Pri-
ma della guerra mondiale, la Turchia, come
gli altri paesi dell’Oriente, era sotto il giogo
dell’imperialismo. Il popolo turco, i conta-
dini e gli operai, sono stati spinti contro la
loro volontà e i loro desideri in questa guer-
ra imperialista dai loro oppressori, i pascià.
Durante la guerra, un gran numero di gio-
vani turchi – ufficiali e soldati – furono fat-
ti prigionieri e internati in Russia, Germa-
nia e in altri paesi. Lì appresero il significa-
to e le origini della guerra e, quando torna-
rono a casa, portarono con sé lo spirito del
movimento socialista e comunista.

«Quando, dopo la guerra, i pascià fir-
marono il trattato di Versailles, gli operai e
i contadini dell’Anatolia insorsero per lot-
tare per l’indipendenza, armi alla mano.

«Da un lato, il governo di Ankara ha
condotto una lotta armata per l’indipenden-
za contro l’Intesa, dall’altro ha cercato di
reprimere qualsiasi movimento comunista.
La morte dei nostri compagni, soprattutto
del compagno Suphi, e l’imprigionamento
di molti altri dimostra che Kemal sta con-
ducendo un’aspra lotta contro i comunisti.

«I contadini e gli operai dell’Anatolia
sanno bene che finché il movimento per
l’indipendenza continuerà, essi – come an-
che noi comunisti – dovranno sostenerlo.
La distruzione dell’Intesa e degli imperiali-
sti è la base e l’inizio della rivoluzione
mondiale che distruggerà ogni forma di
schiavitù. E gli operai e i contadini anato-
lici sosterranno quindi questa lotta, fintan-
to che sarà diretta contro l’Intesa.

«Il nostro Partito Comunista continua la
sua attività di agitazione, nonostante tutte
le persecuzioni. Esso esprime la speranza
che la rivoluzione mondiale, condotta sotto
la bandiera della Terza Internazionale, sia
vittoriosa e liberi i popoli oppressi e la clas-
se operaia del mondo intero».

sure adottate dal governo americano per
reindustrializzare il Paese, nonostante i gi-
ganteschi investimenti, non hanno dato i
frutti sperati.

Assisteremo, con la crisi che ora attana-
glia la Cina stessa, ad una esacerbazione
della guerra commerciale. La recessione
mondiale è stata accompagnata da una con-
trazione del commercio mondiale. Il calo
delle importazioni dai principali Paesi in-
dustrializzati è ancora più marcato.

Con l’aumento dei tassi d’interesse e la
massiccia di una svalutazione di una mon-
tagna di obbligazioni, ci saremmo potuti
aspettare una crisi finanziaria di vasta por-
tata e un forte aumento dei fallimenti azien-
dali. Ma il capitalismo mondiale sembra fi-
nora resistere.

Alcune grandi banche regionali negli
Stati Uniti e una grande banca in Svizzera
sono fallite, ma le autorità pubbliche hanno
agito rapidamente per salvare il sistema fi-
nanziario ed evitare un altro terremoto si-
stemico. Allo stesso modo, in Francia, ad
esempio, lo scudo fiscale ha contribuito ad
alleviare il costo mostruoso dell’energia per
le famiglie e la garanzia statale ha permes-
so alle imprese di contrarre prestiti con le
banche, evitando così numerosi fallimenti.

Tuttavia questi interventi implicano un
debito sempre più colossale. A un certo
punto, i mercati finanziari saranno saturi e
non sarà più possibile contrarre prestiti. Un
evento simile si è quasi verificato negli Sta-
ti Uniti, quando una banca si è ritirata da
un’asta di titoli di Stato l’anno scorso.

Tra un mercato azionario sempre più
caotico, l’inasprimento della guerra com-
merciale e un debito sempre maggiore, il
sistema finirà per collassare. La stessa bor-
ghesia è consapevole del rischio, ed è per
questo che lo Stato e le banche centrali in-
tervengono al minimo rischio per evitare
un crollo generale, che sarà molto più co-
lossale di quello del 1929.

La guerra civile
in Russia

Il ritiro dei tedeschi dal conflitto mon-
diale obbligò il generale bianco Krasnov a
trovare nuove alleanze e finanziatori contro
la rivoluzione bolscevica. Le potenze del-
l’Intesa colmarono con loro contingenti il
vuoto creatosi nel Sud dell’Ucraina dal riti-
ro tedesco, ma imposero a Krasnov irrinun-
ciabili condizioni, tra cui l’accettazione del
generale Denikin come comandante supre-
mo di tutte le forze cosacche del Don, del
Terek e dell’Armata dei Volontari.

Anche le truppe rosse di Antonov-Ov-
seenko si posizionarono in parte sui territo-
ri sgomberati dai tedeschi.

Con la nuova riorganizzazione e il nuo-
vo assetto in questo settore del fronte con-
trorivoluzionario, a fine dicembre 1918 le
forze di Denikin erano disposte a formare
un esteso saliente: il vertice più avanzato
presso lo snodo ferroviario di Liski, il fian-
co orientale con il centro comando presso
Caricyn (poi Stalingrado) e un precario
fianco occidentale a nord dell’esteso snodo
ferroviario di Donec, debolmente difeso.

I due comandi bianchi distavano 350
chilometri. La maggiore concentrazione di
uomini, artiglieria e treni corazzati era a
Caricyn; entrambi gli schieramenti pativa-
no serie difficoltà di approvvigionamento.

Lenin sostenne il piano elaborato dal
Consiglio Militare Rivoluzionario (RVSR)
di privilegiare lo scontro con i cosacchi,
sfruttando al meglio le criticità del posizio-
namento del nemico. Ai primi di gennaio
1919 le forze rivoluzionarie riuscirono a
conquistare lo snodo ferroviario di Liski e a
scendere verso sud, mentre sul fronte occi-
dentale presso Donec i bolscevichi ebbero
ragione con facilità dei bianchi obbligando-
li a un vistoso ripiegamento in quel settore.
Alla fine di gennaio il saliente aveva cedu-
to e le armate rosse del settore nord e quel-
le occidentali erano arrivate fino all’impor-
tante snodo ferroviario di Millerovo.

Nel settore orientale, Krasnov, nono-
stante una situazione sfavorevole come
unità e potenza di fuoco, riprese con osti-
nazione l’offensiva su Caricyn riuscendo
inizialmente a recuperare una parte di terri-
torio presso l’asse ferroviario di Karpovka.
Nonostante il precipitare delle condizioni
atmosferiche con forti tempeste di neve,
congelamenti e la riluttanza al combatti-
mento, i suoi cosacchi, dopo scontri con
esiti alterni, riuscirono a insinuarsi nelle di-
fese rosse e occuparono un tratto della fer-
rovia da Caricyn verso nord, isolando la
città dal centro del comando sovietico.

Il 1° gennaio incominciò la terza batta-
glia per Caricyn con i bianchi che, occupa-
ta Dubovka sul Volga, bombardarono con
artiglieria la periferia nord della città. Al-
cuni distaccamenti bianchi scesero sul Vol-
ga ghiacciato per completare l’accerchia-
mento di Caricyn perché da sud altri grup-
pi cosacchi avevano occupato la cittadina
di Čapurniki.

L’euforia per la favorevole situazione
distolse l’attenzione di Krasnov sullo sfi-

di estrema difficoltà, mentre la sua vulne-
rabilità dal punto di vista economico e mi-
litare non gli lascia altra scelta se non quel-
la di proseguire nella rotta di collisione con
i principali concorrenti in Asia e non solo.

Origini del sociali-
smo di sinistra nell’
Impero ottomano
e del Partito Comu-
nista di Turchia

I documenti della sinistra del sociali-
smo nell’Impero ottomano e dei primi anni
del Partito Comunista di Turchia che pre-
senteremo nel corso del lavoro sono di
grande importanza per la rintracciare la tra-
dizione comunista nel Vicino Oriente.

Le prove documentali dell’esistenza di
correnti e partiti su posizioni di sinistra si
limitano a venticinque anni, dal 1909 al
1934. È un periodo caratterizzato da nume-
rosi eventi storici determinanti: la rivolu-
zione del 1908, la guerra italo-turca, le
guerre balcaniche, la prima guerra mondia-
le, il genocidio armeno, la fine dell’Impero,
l’emergere del movimento di indipendenza
nazionale contro l’occupazione di parti del-
la Turchia da parte dell’Intesa, la vittoria di
Mustafa Kemal contro l’aggressione Greca
e contro le rivolte reazionarie interne, lo
scambio e il trasferimento delle popolazio-
ni greco-turche, infine il consolidamento
del potere kemalista e la sconfitta dell’ala
sinistra del Partito Comunista.

Abbiamo ordinato i documenti in base
al periodo, per occuparci in seguito delle
circostanze particolari in cui i singoli docu-
menti sono stati scritti.

Nessuna corrente ha mai rivendicato la
tradizione che ha ampiamente prodotto
questi testi.

Dalla documentazione appare come la
sinistra turca abbia assunto posizioni simi-
li alla sinistra del partito italiano da cui si è
sviluppato il nostro Partito Comunista In-
ternazionale.

Una questione di primaria importanza
per la sinistra in Turchia era la questione
nazionale. Nonostante le differenze tra le
organizzazioni di Costantinopoli, Anatolia
e Baku, nel corso degli anni il loro atteggia-
mento nei confronti dei kemalisti e del mo-
vimento nazionale in generale fu un’appli-
cazione delle Tesi sulla questione nazionale
e coloniale del II Congresso dell’Interna-
zionale Comunista, spesso a dispetto delle
successive direttive dell’Internazionale.

Negli anni in cui il Comintern cercava
di convincere i partiti dell’Europa occiden-
tale a formare fronti uniti e persino governi
operai con i socialdemocratici, la sinistra
turca era impegnata a contrastare i partiti
socialdemocratici e socialisti e a conquista-
re le loro basi proletarie ai sindacati rossi.
La sinistra turca ha praticato fin dall’inizio
la tattica del fronte sindacale unito dal bas-
so. Sempre contraria all’impostazione anar-
chica libertaria, come quella italiana non è
mai scivolata, sulla linea di Lenin, negli er-
rori dei “comunisti dei consigli” europei.

Sulle questioni organizzative ha condot-
to una paziente lotta nell’ambito della disci-
plina di partito. Ma a un certo punto ha do-
vuto ingaggiare una lotta tra fazioni quando
divenne evidente che venivano messi in
gioco gli interessi del partito e del proleta-
riato. Al momento di regolare i conti con la
destra la soluzione della sinistra fu organica
piuttosto che democratica, basandosi sulla
selezione dei migliori compagni piuttosto
che su elezioni e maggioranze congressuali.

La sinistra turca non era operaista e mai
ha sostenuto che chiunque provenisse da un
ambiente non proletario dovesse essere te-
nuto al di fuori del partito, né hanno mai
negato che gli intellettuali avessero un ruo-
lo specifico da svolgere nel partito. Si op-
ponevano al blocco di classe borghese che
dominava la direzione del partito e ne de-
terminava le posizioni.

A differenza di quella italiana la sinistra
turca, intrappolata tra Turchia e Russia,
non è riuscita a sopravvivere come corren-
te autonoma.

I militanti della sinistra turca sono da
annoverare nel nostro partito, con le loro
parole soffocate e dimenticate. Sinistre si-
mili esistevano nei partiti comunisti di va-
rie parti del mondo, come l’Iran, l’Asia
centrale e il Sudafrica, in Russia prima del-
l’emergere dell’opposizione di Trotzki, e
attendono di essere studiate. Il Partito saprà
rintracciare quelle connessioni spezzate per
confermare le “lezioni della controrivolu-
zione” risuscitando il comunismo autentico
in vaste aree del mondo dove è stato sepol-
to e dimenticato.

Due documenti, scelti tra i molti che sa-
ranno riprodotti nel rapporto esteso, sono
stati illustrati alla riunione.

Il primo è il testo del discorso di Naciye
al Congresso di Baku. Affronta la questio-
ne femminile in Oriente, in piena continuità
con le posizioni del marxismo rivoluziona-
rio. Il secondo è l’intervento di Süleyman
Nuri al Terzo Congresso dell’Internaziona-

Un’operazione in cambi a pronti è una tran-
sazione in cui si ha il trasferimento imme-
diato di una somma espressa in una valuta
in cambio di un’altra somma espressa in
un’altra valuta sulla base dell’attuale valo-
re del tasso di cambio (tasso di cambio a
pronti)) rispetto al dollaro USA, per un ca-
lo totale del 7,8%. Poiché le aspettative sul-
lo yen per il 2024 sono di rialzo, motivato
dall’uscita della BoJ dal suo sistema di tas-
si d’interesse negativi, si è aperta una pos-
sibilità di speculazione sullo yen.

Allo stesso tempo la borsa ha chiuso
con un enorme +28%, il suo record dal
1989. È da notare che il mercato azionario
giapponese è stato caratterizzato da un seg-
mento storicamente ampio di aziende scam-
biate a prezzi inferiori rispetto a quelli di
Stati Uniti, Regno Unito e Unione Europea.

Tutte le aspettative sulla riduzione dei
costi dei prestiti da parte delle banche cen-
trali mondiali sono inverosimili e velleita-
rie. L’attivismo degli azionisti è riuscito a
fornire uno strumento per sfruttare la spe-
culazione sui mercati, mantenendo intatto il
corso delle politiche monetarie conservati-
ve così come erano state concordate tra gli
attori statali e finanziari.

Questo ha fornito un ulteriore strumen-
to di controllo e oppressione della classe
operaia, visto come il governo Kishida e la
BoJ hanno orchestrato il rapporto tra salari
e politica monetaria. Ma in definitiva non
sono riusciti a fornire alla borghesia giap-
ponese un’efficace protezione del proprio
sistema corporativo storico, che ha diffi-
coltà a competere con nemici e alleati sul-
l’attuale scena mondiale.

Ne è risultata la centralizzazione inter-
na del capitale, e non la combinazione tra
imprese giapponesi e straniere, mantenen-
do allo stesso tempo le azioni giapponesi
sotto il controllo del governo.

Mentre si invoca l’alleanza tecnologica
e militare fra Stati Uniti e Giappone in
competizione con la Cina, i due si scontra-
no, nonostante il “friendshoring” (produ-
zione e approvvigionamento da paesi che
sono alleati geopolitici) delle ultime tre
amministrazioni statunitensi. Un caso di ta-
le fallimento è la controversia per l’acqui-
sizione da parte di Nippon Steel della riva-
le americana US Steel. L’affare, valutato
14,9 miliardi di dollari, ha attirato le atten-
zioni dell’amministrazione americana. L’a-
zienda, considerata un simbolo mondiale
del capitalismo americano nella sua epoca
d’oro, fu fondata nel 1901 da Carnegie, J.P.
Morgan e Schwab. Al suo apice, impiega-
va 340.000 lavoratori producendo 36 mi-
lioni di tonnellate di acciaio.

Attualmente gli Stati Uniti sono il
quarto produttore mondiale di acciaio do-
po Cina (54%), India e Giappone. Que-
st’ultimo sta ora espandendo la propria po-
sizione, a spese del capitale statunitense,
sollevando il panico nel Congresso degli
Stati Uniti. I due “amici” sono i primi a
comportarsi da “nemici” quando si tratta
del loro capitale nazionale: il “friendsho-
ring” alla fine mangia sé stesso.

Nel mercato del lavoro si assiste a una
crisi di carenza di manodopera definita
“estremamente grave”: nei trasporti le im-
prese segnalano ampiamente la mancanza
di disponibilità di autisti. La crisi si esten-
de alle costruzioni, anche a causa della dif-
ficoltà per le imprese di sostituire i lavora-
tori vietnamiti, tradizionale manodopera.

L’inflazione ha reso i magri salari e le
condizioni di lavoro insostenibili per prole-
tari come i vietnamiti, che contribuiscono
per una buona parte ai circa 3.070.000 lavo-
ratori immigrati registrati. Il deprezzamen-
to dello Yen rispetto al Dong vietnamita ha
ridotto del 20-30% i salari dei vietnamiti in
Giappone. Inoltre un’ampia fetta di questi
lavoratori sperimenta una prolungata insi-
curezza lavorativa quando torna in patria.

La borghesia giapponese a lungo ha
tratto profitto dal divario salariale tra im-
migrati e giapponesi. La politica del gabi-
netto Kishida di contenere gli aumenti sa-
lariali si era tradotta nella speranza dei ca-
pitalisti di ridurre ulteriormente i salari de-
gli immigrati. La posizione combattiva dei
lavoratori ha imposto invece richieste di
aumenti dei salari anche nel 2024. Rengo,
il maggiore sindacato giapponese, ha già
annunciato lotte per aumenti del 5%, non
accontentandosi del 3,58% che le principa-
li aziende hanno concesso nel 2023.

Sta cambiando anche il regime di espor-
tazione di armi: il Giappone invierà i suoi
sistemi missilistici Patriot agli Stati Uniti
per rafforzare le loro scorte, mentre i Patriot
statunitensi saranno spediti in Ucraina.

La mossa arriva in un momento perico-
loso, che vede nella Corea del Nord un av-
versario sempre più dichiarato. Permane il
conflitto tra gli alleati degli Stati Uniti e la
Cina per Taiwan. A Okinawa i marines sta-
tunitensi si stanno addestrando per un con-
flitto con la Cina. Aumenta vertiginoso il
budget militare del Giappone, con il rischio
di far divenire il Paese un bersaglio diret-
to, cosa che potrebbe avvenire prima che i
suoi piani di riarmo possano attuarsi.

La crisi economica mondiale che in-
combe pone il Giappone in una situazione
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tion (NEA), il sindacato della scuola che è
il più grande sindacato degli Stati Uniti,
con quasi 3 milioni di iscritti. Un centinaio
di iscritti condividono le posizioni sindaca-
li di classe sinora espresse.

Il CSAN sta collaborando alla forma-
zione di un nuovo sindacato in un’azienda
di ristorazione che negli Stati Uniti conta
circa 400.000 dipendenti. I lavoratori vo-
gliono superare il modello della contratta-
zione negozio per negozio, rompendo que-
sta divisione che li isola gli uni dagli altri.
In un’altra catena della ristorazione il
CSAN è attivo nel coordinamento interno
al sindacato in essa presente, cercando di
mettere in contatto i lavoratori delle due
aziende. Lo scopo è avvicinare questi grup-
pi combattivi di base e i sindacati in un
fronte unico sindacale di classe.

A novembre abbiamo iniziato a tenere
riunioni generali periodiche del CSAN, in
cui i lavoratori possono ascoltare i reso-
conti del lavoro di organizzazione, le ri-
chieste di solidarietà, proporre iniziative al-
la rete, ottenere sostegno sul posto di lavo-
ro, costruire o rianimare gli sforzi di orga-
nizzazione sindacale, nonché organizzare il
lavoro di espansione della rete. Finora ab-
biamo tenuto due assemblee generali e ab-
biamo in programma di organizzarne una al
mese. Il prossimo incontro vedrà la parteci-
pazione di un rappresentante del sindacato
degli insegnanti del Massachusetts, che ha
effettuato uno sciopero illegale.

Sul piano internazionale sono stati sta-
biliti alcuni contatti ed è stato formato un
gruppo organizzativo internazionale. È sta-
to redatto e distribuito un comunicato in
solidarietà con la lotta dei lavoratori tessi-
li in Turchia organizzati nel sindacato Bir-
tek-Sen.

La Ricostruzione
successiva
alla Guerra Civile
negli Stati Uniti
Parte 1

Un anno dopo la fine della guerra civi-
le, nel 1866, Friedrich Sorge, amico intimo
e confidente da decenni di Marx ed Engels,
fu nominato reclutatore per il Consiglio
Generale dell’Associazione Internazionale
dei Lavoratori (IWA) negli Stati Uniti.

La convenzione di fondazione della Co-
lored National Labor Union (CNLU) è del
1869.

In quell’anno i marxisti della prima Se-
zione dell’AIL negli Stati Uniti istituirono
un comitato per l’organizzazione dei lavo-
ratori neri, che portò alla formazione di al-
meno un sindacato a New York City. Come
risultato di queste strette relazioni, alla con-
venzione della CNLU del dicembre furono
eletti i delegati al congresso della Prima In-
ternazionale del 1870, che si sarebbe dovu-
to svolgere a Parigi, ma che sarebbe stato
rimandato a causa degli eventi della guerra
franco-prussiana e della successiva sconfit-
ta della Comune di Parigi.

Per Marx la resistenza dei Confederati
avrebbe potuto alimentare anche in Europa
«una santa crociata generale della proprietà
contro il lavoro». La solidarietà internazio-
nale della classe operaia europea per impe-
dire ai rispettivi borghesi di entrare nel
conflitto a favore dei Confederati sarebbe
stato il primo grande atto del movimento
operaio internazionale, presto seguito dai
grandi eventi della Comune di Parigi.

Tuttavia, come indicato da Marx, la
conclusione della guerra e l’emancipazione
formale degli schiavi aprirono una nuova
fase della lotta fra le classi.

Nello scontro fra i tentativi di restaura-
zione della classe dei piantatori nel Sud e la
borghesia industriale in ascesa nel Nord, si
inseriva un movimento operaio in crescita
nel Nord, in cui militava una nascente cor-
rente marxista, e il movimento della massa
degli ex-schiavi proletarizzati nel Sud. Ma,
in ultima analisi, sarebbe toccato alle mas-
se operaie nere, da sole, difendere quello
che avevano ottenuto con la Guerra Civile
e l’emancipazione come lavoratori “liberi”.

Nonostante i tentativi dei marxisti del-
l’epoca di incoraggiare i lavoratori a mobi-
litarsi per mantenere la politica della Rico-
struzione e la redistribuzione delle terre, i
giovani proletari neri del Sud furono abban-
donati dal più ampio movimento operaio e
dall’ala destra dei Repubblicani Radicali,
che si allearono con il Partito Democratico
dei piantatori per porre fine alla Ricostru-
zione. Di conseguenza subirono un’ondata
di omicidi di massa e di inaudito terrore.
Un’eredità barbarica che in parte continua
ancora oggi nel moderno sistema di incar-
cerazioni di massa e nel lavoro carcerario,
che è solo un altra forma di schiavitù.

Nuove masse proletarie nere
Una volta concessa l’emancipazione

formale, gli ex schiavi, rimasti senza terra e
senza proprietà, con solo il loro lavoro da
vendere, si trasformarono in proletari. I pri-

mi momenti dopo la fine della Guerra Civi-
le furono di confusione. Molti ex-schiavi
non conoscevano i loro nuovi diritti di lavo-
ratori liberi e in alcuni luoghi il rapporto pa-
drone-schiavo continuò ancora per molto.

Tuttavia un numero crescente di ex-
schiavi lasciava le piantagioni. Iniziarono a
resistere ai tentativi di ripristinare le vecchie
forme di lavoro, ma anche alle condizioni
prodotte dall’introduzione del lavoro sala-
riato in alcune aree. I lavoratori neri inizia-
rono immediatamente a organizzarsi. Già
nel 1865 bianchi e neri di New Orleans si
riunirono per chiedere la giornata di 8 ore.

Gli ex-schiavi si attendevano la ridistri-
buzione delle terre, un proprio appezza-
mento. In America, all’epoca, la stragrande
maggioranza della popolazione era costi-
tuita da contadini indipendenti che posse-
devano piccole ma sufficienti estensioni di
terra per produrre la maggior parte di ciò
che consumavano, e intrattenevano poche
relazioni di scambio. Sebbene tutto questo
cominciasse a cambiare dopo la Guerra Ci-
vile, rimaneva questo il “mito americano”
espresso dalla “democrazia jacksoniana”.

I codici neri e il KKK
Come risultato di una nuova forza lavo-

ro nera sfiduciata, che si rifiutava di lavora-
re ai vecchi ritmi, la classe dei piantatori
iniziò a trovarsi in carenza di manodopera,
con la produttività scesa a un quarto di quel-
la precedente l’emancipazione. In risposta,
gli ex Confederati e il loro Partito Demo-
cratico, che avevano ripreso il controllo del-
le istituzioni statali, iniziarono a imporre i
Codici Neri per stabilizzare la manodopera,
applicando una rigida disciplina nelle pian-
tagioni, limitando la capacità dei neri di ac-
quisire proprietà, di adire i tribunali, di far
rispettare gli accordi di lavoro e di punire
coloro che si rifiutavano di sottomettersi.

Si adoperarono per assicurare la totale
trasformazione dei neri liberati in salariati
senza terra, sottoposti alla rigida disciplina
del lavoro industriale. I nuovi datori di la-
voro imposero gli atti di recinzione, chia-
mati Fence Laws, come quelli approvati al-
l’inizio del secolo nel Regno Unito, per ta-
gliare fuori gli schiavi appena liberati dai
campi a cui avevano precedentemente ac-
cesso, impedire loro di allevare bestiame,
che avrebbe potuto garantire loro una certa
autonomia materiale. I proprietari terrieri di
tutto il Sud si rifiutavano di affittare la ter-
ra ai neri, e quelli che lo facevano subivano
la violenza dei vicini.

Con i nuovi Codici i neri dovevano fir-
mare contratti di un anno con i datori di la-
voro o rischiare la prigione. Furono appro-
vate leggi che consentivano ai padroni di
rapire i figli dei loro ex schiavi per desti-
narli al lavoro minorile. Alcuni Stati rese-
ro illegali gli scioperi, criminalizzando
qualsiasi forma di “mancanza di rispetto”
nei confronti dei padroni. I neri ricevettero
un salario misero e furono obbligati a lavo-
rare in squadre come durante la schiavitù,
sorvegliati dai loro ex padroni.

In tutto il Paese si diffuse il timore di
una rinascita della Confederazione e del si-
stema schiavista. In risposta, nel 1866 fu
eletta al Congresso una maggioranza di re-
pubblicani radicali. Questi approvarono il
Quattordicesimo e il Quindicesimo Emen-
damento della Costituzione, che protegge-
vano i diritti civili dei neri. La Legge che
stabiliva il governo militare federale sul
Sud, pose fine ai Codici Neri e richiese agli
ex Stati confederati di garantire l’affranca-
mento degli elettori neri. Tuttavia l’eserci-
to si tenne per lo più fuori dagli affari in-
terni, rispondendo solo in situazioni più
gravi, e non sarebbe mai stato in grado di
sopprimere il KKK.
Ascesa della Union League

Negli anni successivi un diffuso movi-
mento di lavoratori neri sarebbe emerso in
tutto il Sud. Un movimento spontaneo di
ex-schiavi si organizzò rapidamente contro
i vecchi padroni in unioni ibride di lavora-
tori note come Leghe Sindacali.

Sebbene le Leghe dell’Unione avessero
anche iscritti bianchi, si dice che alla fine
del 1867 quasi tutti i liberti del Sud fosse-
ro entrati a far parte di una sezione statale
della Lega dell’Unione. Queste in tutto il
Sud operavano in modo molto simile ai pri-
mi Cavalieri del Lavoro: erano un misto tra
un gruppo di difesa politica e un’organiz-
zazione sindacale e, come i Cavalieri, ave-
vano un aspetto di società segreta. Se ini-
zialmente il loro obiettivo principale era la
mobilitazione degli elettori neri per i can-
didati repubblicani, con l’affluire dei neri le
organizzazioni si adattarono alle loro esi-
genze immediate, adottando tattiche e stra-
tegie sindacali che sarebbero state familia-
ri a qualsiasi lavoratore del Nord.

Il lavoro delle Leghe
Le Leghe sindacali difendevano le ri-

mostranze dei lavoratori, con boicottaggi,
rallentamenti del lavoro, sequestro dei rac-
colti quando si sentivano truffati e azioni di
sciopero contro i proprietari delle pianta-
gioni che costringevano i lavoratori neri a
contratti scadenti. Un capo del KKK dovet-
te affrontare un boicottaggio per le sue vio-
lenze contro gli attivisti della Lega. Usaro-

ma, dove si trovava la Lega più radicale,
proprio quando dovette affrontare il terrori-
smo del KKK, sorse l’Alabama Labor
Union.
Organizzazione sindacale

Nel 1869 divenne chiaro che la direzio-
ne nazionale delle Leghe si stava schieran-
do con i repubblicani conservatori, bloc-
cando la riforma agraria e gli interventi fe-
derali a garanzia dei diritti dei neri. In se-
guito ai continui attacchi del KKK, e come
risposta alle tattiche della Lega, molte del-
le Union Leagues iniziarono a sciogliersi e
a riformarsi nelle sezioni meridionali della
Colored National Labor Union (CNLU).

Il congresso inaugurale del CNLU si
tenne nella sala della Union League a Wa-
shington DC. Il programma e le piattafor-
me della Union League e del CNLU sono
quasi indistinguibili. Al congresso di fon-
dazione del CNLU i problemi e le condi-
zioni dei liberti del Sud furono uno dei te-
mi principali, insieme all’eco delle richie-
ste di ridistribuzione delle terre avanzate
dalle Union Leagues, cosa che la dirigenza
nazionale conservatrice bianca delle Union
Leagues non aveva mai permesso.

Per il CNLU mantenere l’intervento fe-
derale nel Sud era una necessità. Anche
Marx, Engels e Weydemeyer si dichiararo-
no favorevoli a che il movimento operaio
mobilitasse il proprio potere politico su ta-
le richiesta. I lavoratori neri del Sud rico-
nobbero la necessità di un maggiore inter-
vento federale sia per garantire i diritti ci-
vili appena ottenuti contro il terrorismo del
KKK, sia per realizzare la riforma agraria.

Le legislature radicali repubblicane a
livello statale riconobbero la necessità del-
la industrializzazione per trasformare l’e-
conomia del Sud dalle sue arretrate rela-
zioni sociali semi-feudali. Occorrevano
masse di investimenti di capitale dal Nord.
Ma, senza la protezione federale, i capita-
listi avrebbero temuto di perdere i loro in-
vestimenti a causa di possibili richieste di
riappropriazione. Allo stesso modo le legi-
slature statali radicali repubblicane si tro-
varono nell’impossibilità di concedere a
molti contadini poveri bianchi la sospen-
sione degli oneri fiscali e di altro tipo,
avendo i nuovi governi statali ereditato il
debito di guerra confederato.

Senza riforme a livello federale e senza
il più ampio sostegno politico della classe
operaia ciò che poteva accadere a livello
locale era estremamente limitato, mentre i
proletari neri dovevano affrontare un’in-
surrezione reazionaria sempre più violen-
ta ed estesa.

Comprendendo che le loro speranze e
aspirazioni di liberazione sarebbero state
frustrate i lavoratori neri riconobbero che il
loro futuro era nel movimento operaio. La
Colored National Labor Union tenne il suo
primo congresso nel 1869. Si era separata
dalla National Labor Union (NLU) quando
quest’ultima si rifiutò di far sedere al tavo-
lo un delegato nero. I pregiudizi dei lavora-
tori bianchi erano alimentati da decenni di
paura per la perdita del lavoro. La instabi-
lità del capitalismo dell’epoca rendeva la
disoccupazione un rischio costante, per cui
i bianchi che avevano già un lavoro, in pro-
fessioni qualificate, tendevano ad assume-
re un atteggiamento di esclusione. In realtà
i loro metodi permettevano ai borghesi di
abbassare i salari di tutti i lavoratori.

Il CNLU sosteneva la necessità di or-
ganizzare i sindacati su base territoriale e
identificava quelli di mestiere come sino-
nimo di sindacati di lavoratori qualificati
bianchi, che usavano i loro privilegi per re-
spingere i neri. In contrasto con l’esclusio-
ne razziale dei sindacati ufficiali, i sinda-
cati del CNLU non discriminavano sulla
base della razza ed erano aperti a tutti i la-
voratori.

FINE DEL RESOCONTO
DELLA RIUNIONE DI GENNAIO

no persino il loro potere per imporre ai da-
tori di lavoro di utilizzare solo lavoratori
della Lega. Lottarono per la fine del lavoro
a squadre e per il diritto di prendere in af-
fitto la terra, cosa che riuscirono a fare in
tutto il Sud.

Uno degli obiettivi principali delle Le-
ghe era l’educazione dei lavoratori neri sui
loro diritti civili e del lavoro, cosa che atti-
rava le ire della superiorità razziale
profondamente radicata nei democratici
bianchi. Nelle aree urbane i consigli si riu-
nivano regolarmente in incontri di massa.
Usarono tattiche come i sit-in per protesta-
re e porre fine alla segregazione dei tram,
metodi che non sarebbero stati più utiliz-
zati fino al movimento per i diritti civili,
quasi cento anni dopo.

Nel frattempo, le legislature repubbli-
cane radicali, che gli elettori neri sostene-
vano con i loro voti, approvavano riforme
progressiste. In alcuni Stati, come la Caro-
lina del Sud, passarono alcune leggi mode-
rate di ridistribuzione delle terre. Aumenta-
rono per la prima volta le tasse sugli agri-
coltori bianchi, abolirono le vecchie leggi
antiusura, che impedivano la liquidità dei
capitali, e crearono incentivi per l’espan-
sione delle ferrovie. Inoltre, per la prima
volta nella storia della regione, finanziaro-
no l’istruzione pubblica. Speravano di svi-
luppare un Sud industriale moderno a im-
magine e somiglianza del Nord.

Il crollo dell’ideologia del “lavoro libe-
ro” e l’unità dei repubblicani radicali – la
cui coalizione si sarebbe sgretolata man
mano che le forze corruttrici del grande ca-
pitale prendevano il controllo della nazione
– avrebbero soffocato ogni speranza di li-
bero lavoro autonomo dei cittadini della re-
pubblica americana.

La borghesia del Nord non aveva inten-
zione di attuare una rivoluzione nel Sud,
ma solo abolire la schiavitù. Non trasfor-
mare i rapporti economici, bensì riportare
le vecchie piantagioni alla produttività. In-
tendevano utilizzare i loro capitali per tra-
sformare il Sud in una colonia dipendente
del Nord, non più basata sul sistema poco
produttivo del lavoro degli schiavi. Man
mano che i piantatori del Sud abbandona-
vano il loro orgoglio e imparavano i nuovi
ritmi e modi dello stile di vita capitalista, i
repubblicani del Nord avrebbero presto
scoperto che questi gentiluomini avevano
molte cose utili da insegnare su come tene-
re in riga i lavoratori.
Il declino della Lega

Nel 1868, a seguito di lotte interne alle
fazioni, la direzione combattiva a livello lo-
cale cominciò a essere sostituita da mode-
rati provenienti dalla gerarchia a livello sta-
tale. Di conseguenza, perse gran parte del-
l’entusiasmo dei suoi sostenitori.

Inoltre, in risposta all’organizzazione
della Union League, la classe dei piantato-
ri e il suo Partito Democratico avevano for-
mato delle società segrete paramilitari, il
KKK e la White League, per condurre una
campagna di terrore contro la Union Lea-
gue e i repubblicani del Sud in generale. Le
tattiche insurrezionali del KKK e le loro
scorrerie notturne di mascherati a cavallo
permisero al clan di operare sotto il naso
delle truppe federali occupanti. Avevano
sviluppato tattiche di guerriglia insurrezio-
nale che sarebbero state estremamente dif-
ficili da contrastare senza un intervento mi-
litare molto più ampio nell’area.

Mentre le tattiche del KKK erano effi-
caci nelle aree rurali per eliminare l’oppo-
sizione, trovavano più difficoltà nell’am-
biente urbano, dove il conflitto spesso sfo-
ciava in battaglie armate di strada tra le for-
ze clandestine delle due organizzazioni. In
molte città la Lega riuscì a eliminare com-
pletamente il Klan.

Tuttavia, nel corso dell’anno successi-
vo la campagna di terrore del KKK si in-
tensificò a tal punto che molte Leghe del
Sud cominciarono a cedere sotto la furia
degli assassinii e del terrore, organizzati
dai resti controrivoluzionari dell’aristocra-
zia dei piantatori e del loro Partito Demo-
cratico. La brutale violenza condotta con-
tro la Lega e la sua rete organizzativa
spianò la strada alla vittoria finale del Par-
tito Democratico nel Sud.

La successiva elezione di Hayes e il
Compromesso del 1877 avrebbero portato
a una repressione generale su larga scala
del movimento. Mentre repubblicani neri
continuarono a essere eletti per tutto il
1890, all’inizio del 1900 i democratici era-
no tornati al potere in quello che divenne il
“Sud duro”, con la legge Jim Crow, che to-
glieva il diritto di voto ai neri ovunque.

I diritti di affitto e di mezzadria si erano
consolidati nel Sud. Tuttavia, quando il ca-
pitale iniziò a fluire e le relazioni di scam-
bio del mercato a permeare gli aspetti della
vita quotidiana, la maggior parte dei lavora-
tori agricoli neri si trovarono indebitati, di
nuovo assoggettati ai loro padroni creditori
e alla terra da cui raccoglievano i frutti.

Con la diminuzione del sostegno del
Partito Repubblicano alla Lega nel Sud e
l’impedimento dei lavoratori neri di ottene-
re il diritto di voto, la forza si spostò sull’e-
mergente movimento sindacale. In Alaba-

lacciamento delle sue linee cosacche, che
avrebbe consentito agevoli controffensive
rosse.

In campo sovietico Budennyj, primo
collaboratore di Trotzki, riuscì a creare in
solo un mese la 1° Divisione di Cavalleria
rossa reclutando volontari specializzati pro-
venienti dai territori cosacchi.

Il 21 gennaio, in un contrattacco a sor-
presa, fu catturato un comandante cosacco,
che preferì suicidarsi piuttosto che arren-
dersi. Dopo questo iniziale successo la ca-
valleria sovietica, appoggiata da autoblindo
e varie mitragliatrici, organizzò una con-
troffensiva per rompere l’accerchiamento
su Caricyn. Fu scelta una notte di bufera
sfruttando l’effetto sorpresa e la mancanza
di difese nei villaggi nei quali i cosacchi
bianchi si erano riparati dal gelo. La vitto-
ria rossa procurò migliaia di prigionieri, ar-
mi, cavalli e un treno blindato. Ciò nono-
stante altre formazioni bianche furono in
grado di avanzare su Caricyn. Seguì una
settimana di alterne fasi nei combattimenti.

Lo stato maggiore di Denisov dovette
prendere atto della netta inferiorità numeri-
ca rispetto ai rossi e che anche la terza of-
fensiva su Caricyn era fallita. Le sue for-
mazioni si arresero, spesso senza combat-
tere, o si sparpagliarono in difesa in picco-
le formazioni o ritornarono nei loro villag-
gi d’origine.

Nelle retrovie si scatenò la cavalleria
rossa, sostenuta ora anche dagli esperti re-
parti della Divisione di ferro di Žoloba.

Krasnov quindi chiese urgenti rinforzi a
Denikin, il quale ne inviò pochi e con forte
ritardo perché gli si era posto il dilemma
strategico-militare, e insieme politico, di
quale fronte privilegiare rispetto agli inte-
ressi generali della campagna controrivolu-
zionaria: scegliere se mandare le sue trup-
pe migliori sul fianco destro per conquista-
re Caricyn, manovra indispensabile per poi
prendere contatto con le truppe dell’eserci-
to russo di Kolčiak oltre il Volga, oppure
rinforzare il suo fianco sinistro per difen-
dere il ricco e strategico bacino del Donec.

Denikin si risolse per questa scelta, no-
nostante le critiche del generale Wrangel,
comandante dell’Armata dei Volontari del
Caucaso, secondo cui, vista la ormai netta
superiorità numerica dell’Armata Rossa,
occorreva cambiare strategia: non più at-
tacchi separati dei vari eserciti controrivo-
luzionari bensì concentrarli sulle posizioni
sovietiche ritenute più deboli, tra cui Ca-
ricyn era fra le meno difese. Solo dopo si
sarebbe avuto il contatto con Kolčiak.

Il nuovo riassetto bianco permise un
primo arresto delle forze rosse dirette al
controllo degli assi ferroviari di Millerovo-
Kamenskaja, necessari a impedire la ritira-
ta dei cosacchi. Nei primi giorni di feb-
braio vi furono combattimenti per il con-
trollo di Bachmut, passata dai rossi ai bian-
chi e poi nuovamente ai rossi in pochi
giorni. Intanto gli anarchici di Machno
premevano sul fianco sinistro delle forma-
zioni bianche, raffreddando la loro con-
troffensiva per non compromettere la tenu-
ta del bacino del Donec.

Sul fronte di Caricyn le truppe di Kra-
snov avevano preso posizione sul Don.

Ma la Francia venne a bloccare le for-
niture a causa del rifiuto di Krasnov di sot-
tomettersi al comando francese e di impe-
gnarsi a ripagare i danni economici subiti
dai francesi nella regione a seguito della ri-
voluzione sovietica.

Mancando di tutto i cosacchi bianchi si
arresero o disertarono in massa. La propa-
ganda bolscevica ebbe facile presa sulla
popolazione, che iniziava a ribellarsi ri-
chiedendo l’arrivo dell’Armata rossa.

L’Armata del Don dai 70.000 dalla fine
di dicembre 1918, tra morti, feriti e ammu-
tinati, scese a 38.000 alla fine di gennaio
1919, per ridursi a 15.000 a febbraio. Deni-
sov con Poljakov, suo capo di Stato mag-
giore, si dimisero dalla carica; il 14 feb-
braio si dimise anche Krasnov, addossan-
dosi ogni responsabilità per il mancato so-
stegno alleato, dovuto, secondo lui, alla sua
precedente alleanza coi tedeschi.

Il 16 febbraio l’Assemblea cosacca, il
Krug, nominò un nuovo Atamano e pose
Sidorin, veterano della guerra col Giappo-
ne, al comando dell’esercito. La nuova di-
sposizione delle truppe voluta da Denikin
portava sul Donbass il baricentro del fron-
te sud.

Attività sindacale
negli Stati Uniti

I compagni in America hanno continua-
to la nostra attività sindacale e lo studio del
movimento, quello odierno e la sua storia.

Sono nove mesi che i compagni del
Partito insieme ad altri militanti sindacali
hanno costituito la Rete d’azione per la lot-
ta di classe (Class Struggle Action Network
- CSAN). Gran parte del lavoro in questo
organismo riguarda la formazione di grup-
pi ispirati al sindacalismo di classe all’in-
terno dei sindacati. Uno di questi gruppi di
base è nella National Education Associa-
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– War and “indiffferentism”
– The labour movement in the United States
of America: Part 18 (cont’d.)
– The economic and social structure of Rus-
sia today: Chapters 69-80
– Summaries of two previous General Meet-
ings: RG 146 - RG 147
A – Theoretical Topics: Marxist theory of

knowledge - Marxist crisis theory
B – Historical Topics: The course of the

global economy - Origins of the Communist
Party of China - The second Kuban cam-
paign - The agrarian question - Rise of the
labour and communist movement in the Ot-
toman Empire - History of the International
Communist Party
C – Current Events: African blowback -

Still a neo-Ottoman Turkey -The pension re-
form in France - Democracy and fascism in
Italy - Japanese imperialism  - The working
class in Latin America - Party’s trade union
activity in Italy.
– Party and proletarian class organisations in
the tradition of revolutionary communism.


